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EMINENTJSSIMO 

» M 6 | '"* -m A E ^ te * ' 'W^ * 1 1 ^ • _ ^ iteI»T*j2^^ 

E RE VERENDISS. 

PRENCIPE. 

Vcl merito 5 eh' al- 
l' Eminenza Voftra 
raddoppia il titolo 

di Prencipe, quello 
fteflb ecco mi fa ca- 
dere a'voftri piedi carico di riue 
réza co quefto Libricciuolo al- 
la mano; Onde a Lei di tributo 3 a 
mè di riparo ferua a gP incontri 
di qualche mal fodisfatto ; Ben- 
ché non al Mondo 3 mà all' Emi- 
nenza Voftra lo dono, filmando 
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hauer affai guadagnatole con 
due tratti di penna faprò farme- 
gli conofeere Seruidore. Eferci- 
ti pur Lei le parti di Précipe, col 
difeder quella Dona oltraggia- 
ta^ch'io nel vedermi fgrauato da 
vn debito, crederò fottolaSua 
Protetione hauerla abbaftanza 
prouifta di ficuro ricouro 5 Lei 
refa certa della ftima, eh' io fac- 
cio del Suo Nome 5 e dell' ambi- 
none , che tengo di efler qui 
fcritto 

Dell' Em. Voftra Reuercndifs, 



S* Q iottmi li 1 2. Feb* 1 666. 



Humilifs. e Deuotifs. Serti.' 

v Gabriel Unn* . 





L* AVTTORE 

A chi intende. 

E L belliffìmo Brama del 
Sig Aurelio ^ sì ben can» 
\ ^ tando pianfe "D amira le 
fue fortune^ he giurai por tari a di 
nuouo fu V Teatro vefiita di que- 
lle forme\ quale fe non per altro , 
in quefio almeno /perai douer ria 
fc ir gradit ajne tre nel proprio me 
tro s* afro It ano dtfttnti il piantole 
il r i/o: pure per non moli l f armi in 
j tutto co trarlo all' vfo ch'oggidì fi 
pr attica su le Scene % rifolfi valer» 
mi dello (lejfo Scenario , com" an- 
che d altri mottiui de' quali (per 

A3 efiire 



/# publico luocQ ) fette pub 
di leggiero far lo rincontro . Refi a 
fio , che le far ole Tato , Paradi- 
fo , Fortuna , Sacro , eJ* altre f>m 
migliami fano compatite dalla 
discretezza di chi sì y e ricevute 
per le follie maniere , cheneceffa» 
riamente fi frappongono per far 
piùviuace ^ e Jpiritofa la compo- 
fitione ; ma non eh io punto dif 
fenti dal debito che profcjfo di 
buon Cattolico. LAddio , 




«*r v Àr- 



ARGOMENTO. 



VN Rè per goder più li- 
beri gli Amori d' vna 
fua Dama 5 riflblue dar 
' morte alla Moglie . Quando la 
crede eftinta vien foccorfa da 
vn Villano, che quella no cono- 
feiuta cuftodifee qualche fpa- 
i tioditempo.LofteffoRèinoc- 
cafione di Caccia maltrattato 
da vn fuo Cauallo,dal nominato 
Contadino è opportunamente 
foccorfo : onde in ricompenfa 
chiamato con fua famiglia alla 
Corte ; può la Regina di lui fup- 
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pofta figlia ofleruar beniflimo 
gli accennati Amori . Impedi- 
fcc a tempo gli Spófali fra il Rè , 
c la Dama : li fcuopre ; E de' 
fuoi falli pentito il Rè a lei fi ri- 



congionge 




PRO- 



PROLOGO. 

Bofchereccia • 

Cefalo rapito dall' Aurora . 

Cef« Ran dir , r^* ogtf vn ripofi\ 
VJ £^ iofolo inquiete $ 
Aggìtato , e trafitto 

Da lo tirale d* Amor >cbe porto al fianco 

Vigilar mi conuìene afflitto ^ e fianco . 

Scafatemi , o Silenti] y 

Compatite il mio duolo y 

Perche già mai non ponno % 

Piange do gli occhi miei chiuder/* al f onne . 

QHejfr è quei? hora appunto , 

In cui di nere hende auuolto il mondo 

Chiama al' albergo il Pellegrino errante ^ 

Il Vtllanel dal campo 

Dal e fòt iche il Toro f 

Pacifici fra loro 

Do*mon lOrfa, e 7 Leon ne gli antri aj cefi} 
Gran dir , eh* ogri* vn ripoji ! 
Notte } nemica , notte y 
Già che tu fola fei 

Cagion del mio languir > de* dolor rrfeì } 

Pofs* io 'veder per f tmpre 

^jf effe tenebre tue àifperfc > e rotte 

pofs' io vedere a tuo perpetuo f corno 

S/W meriggio del Ciel Splendere il giorno . 

Vieni beli' Alba > vieni , 

A 5 An- 
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Anticipando i lumino fi vfficij 
Difornata le chiome , incolta il ctiue % 
Sollecitale piante 

Confola y o bella vn moribondo Amante 
Cefalo ifon , quel Pajlorello i fono 
Quello ( non so s y io dica 
fortunato y o infelice ) 
Clf a /' ombra di quel Mirto 
(O caro Mirto ) appunto 
Fuor di quelV antro in cui 
Hebbi in forte goder de" baci tuoi • 
Chi dice di né , 
Che mai fi può 
Goder né" tormenti % 
Penar ne* contenti? 

Io pure eh* amai y 

Più dolci guai) 

Più care pene , 

Di tue catene 

T renar non so . 

Beli* Alba vieni , 

Che qui J eletto > 

I dtf treni 

Pajfar t*afpetto 9 

Bella y sì y si > 

Che vitale 

Su le rfirale 

Che mi ferì * 

Alba, vieni su y su: 

Mi vedrai pur morir yfe tardi fiu . 

Che fonno \ Ohimè y che fonno \ 

Re:ger mi poffe a gran fatica in pie % 



Gli occhi miei più non ponno 
Vegliar: fu?l verde fuolo 
Conuien > eh* io qui tifi affida, : 
Tofiam pur > dérmiampur , baflamiocore 
Ch'Ai biancheggiar del di cifuegli Amore. 
Aur. Ecco Cefalo sfè , 

O me beata ei dorme? Et dorme > ohimè • 

De £g io f vegliarlo y ono? 

Se lo fueglio non sa 

S*haure la libertà. 

Che così addormentato Amor mi dà. 

Accostiamo 'i mio core y 

Se Cefalo è il mio Sol , chefseiam qut 1 

Poco può flar lontan dal 9 Alba il d% ♦ 

Voglio su quejle erbette 

Sedergli a lato . Q quanto 

Sin de' fior Jin de t aure , e fin de l* ombre 

A cui tÌ4 giaci in f e no ( 0 mio Te foro ) 

C elofi a mi tormenta l 

Temo , che non fi defli ! 

Leggiermente tocchianh: 0 ben > così^ 

Piega nel grembo mio poggia pur qnt^ 

Tua fronte fonnachiofa 

Dormi , dormi >ripoJ V* # 

Occhi beli i y cechi amoro fi 

Non fuggirà y 

Non f par irà y * 

La notte mai 

Sin. che i bei r ai 

tenete afeofi 

Occhi belli } occhi amoro fi 
Idia corfueglimi rk , 



Ter che fofrire 

Il tuo dormire 

Non pojf 7 più • 

hia no : che dico ? Ah nò . 

Chiudete pur chiudete 

Amorofe pupille i vofiri ardori 

Senz*a oltraggio del Ciel voi non potete 

Aprir ut mai , perche s y hauejle il volto 

Di II bei raggi adorno 

Porterete l* Ecclijfe à mezo il giorno . 

O che care vaghete j 

Ohimè fi fueglia ! Ohimè 

Contemplar non potrò già tue bellezze^ 

Sia fole il mio parlar fcfpiri j e baci 

Taci mia bocca taci . 

L f 'abbraccia , e lo bacia . 
Cef. Chi è ? Chi mi trattiene ? 
Aur. Amor con fue catene 
Cef. Mio cor ! j$ 
AMC Mio ben! 

Cef. w/4 • 

Vaneggio , 0 r </ J 

0*412 mi dice al tatto 
E* palpabil cojlei ti si dir quefio . 
O quanto f appettai • 
AUFt 0 quanto m* affrettai 
Sol per poter cosi > 

Abbracciato al mi» fen ) ù4 „ tivu fi 
Abbracciata al mio J m )* 
Aur. Rallegrati mio cor . 
Cef. Rallegrati mia vi* A, 

Aur. 
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Alir. RaUe^ti ) ^ , 

Cef. Condolati ) r 

Cef. Più felice in Amor ) 

~.>i ^ \ non v e t%i file • 

Aur. Tiu beat* tn Amor ) 

Cef. Ah Dio non fon tenaci % 

Ctm* io vorrei queffi tuoi nodi 9 e beli* . 

Aur. Sian pur fpejfi i tuoi baci + 

Ch* io ftr invero ) - . 
^ c * v \ mio bene* 

Ce*. Ti baciero ) 

) Troppo dolce è il languir fra ine 
Az ) c Atene. 
Atìf'i Cfrafcbltoì 
Cef. Ohimè D che f enti ? 

Chi vien bella a turbar noftri contenti ? 
Alir. De 5 causili del giorno odo i nitriti . 
Cef. O r/tf noto fi inuiti . 
Atir- Jfrw dubitar f e ben non pojf ? ptu 

Trattenermi cosi fra voi mortali . 
Cef. Amor predami l } a/i , 

Cndepofjì poggiare anch' io fa sa 

Altro non so volere , altro non bràm** 
Aur. Saldi mio cor . 
Cef- Sonteco. 
Ann Andiamo. 
Cef. Andiamo. 



Volano abbracciati 



ri 
«e 



PER- 
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PERSONE» 

Che parlano. 

Cleone Rè di Mauritania^ 

Orante Generale dell' ) "Jl^; 
Efercito ) 

Poliandro Cauagliere di ) bride è 
Corte . ) 

Erisbc (otto nome di Ferinda Ma- 
glie di Cleone . 

Lindabride Dama di Corte Inna- 
morata d' Oronte • 

Lesbio Tuo Paggio . 

Subiolo Contadino Bolognefè * 

Alfèa Moglie di Subiolo . 

Am nta cameriere del Rè • 



Si finge V Anione in AlgiraCittà di 

Mauritania . 



ATTO 



ATTO PRIMO 




SCENA PRIMA. 
Bofchereccia . 

Aminta , e Subiolo 3 che porta sì* te J "pali 'e 

Cleone f nettato . 

Am. fcfiAtofif E il dolore non m* vc- 

cide, s' io viuo anco- 
ri, fon opre del Fato, 
fono effetti del mio 
debito , che miniltro 
pietofo mi vogliono a i bifogni del 
mio pouero Rè . Qnefto cuore riua- 
le di fedeltà con gli occhi impedifce il 
loro vfficio, mi reprime le lagrima 
in feno . Infelice Cleone ! Mifera- 
bile oggetto ! Non ad altro, o Cicli 
mi reipingete quell'anima in petto, 
che per firmi vedere in occafo do- 
lente tramontar gli anni del mio Si- 
gnore » 

Sub. An fìnti d' gradarne patron boia mò 

da itar qusì gran fatt ? 
Am. Nò. 

Sub. Mò a digh ben pcrch' 1' è vn bel 
pezz' eh* a caualchen . A fareuvlun- 
tieraa dfearga l'afn . Mo sitaruò sl_» 
fient n'sòche ch'in* punz qui & driè ! 

Ch'an 
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*è ATTO 
Ch'an fufs al pugncl ? D gratta fam 
furuizi d'tgnir a qusi vntantin , tant, 
ch'amaiulta Uà curezza . 

Am. Non dubitare amico. 

Sub. Agri cofa ita ben hi , mò pr cont 
Ì foluer nù n* in dfcuren . 

Am. Poggia sii quello fallo , fgrauati dal- 
l' Iucarco . 

Sub. V è noia. Sta li vè , more razza 
d' bech . 

Am. Ahi vifta , che mi efTanima 3 che 

mi marth iza . 
Sub. Se 1* è tutt* vii • 
Am. Che hai? 

Sub. Ch* foia mi , an sò eh* ihu\ a m' 
hapa y haiò vna ti marie tant granda in 
tal corp , eh' a bsò con volrra licenzia , 
eh* a vaga "a far imiebsugn , clvatjefs a 
vign. 

Am. Piano > fermati ; refla . 
W. Mò nruò cima vii pò, ch'am ca- 
ga adofs 1* è vn altr cont f es cred eh* a 
mi fon cagà . Os* quitti m'hauifs at- 
taccai sòma!, lafreupur bella, eh' à 
chguis murir fiegh pr fari cumpagnic ! 

Am. O quanto feiTciocco . 

Sub. Se an' n* è quel* , tallam mò , tafani 
mò. 

Am. Quel che tu vuoi . Sei pazzo quello 
è il tuo male . 

Sub. O quell è vn mal vrdinari , e qui pò 
in ft» paies al gh* n* è vn grandifsm in- 
dazi • Am» 
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Am. O Cieli ei refpira. Pur anche i 
petto confertia qualche fetni di vita 5 
con follecito piede corro al Fonte vi- 
cino , hor, hor men vengo . Tu pio 
curtode afflili s e fpera il premio douu- 
to a tue fatiche . parte. 

Subiolo fedendo . 

Qtieft'ijn tutt'cirimoni 5 andan'ch't-5 
v' afpett . Flirtar d' V acqua pr al mort 
la Ita ben, mò s'al n 5 porta anch dal 
pan pr al viti, adefs, eh' m' al torna 
P accatta du mnort , va dia porrà , 
P alti-' dia fam . Doh pour zintilhom 
s' andauiapiècmod a fòmì an muriui 
zà Irà volta vìi , e mi n' hareu rta_j 
briga? Prcheafaz pur tant mal vlur> 
tiera la guardia a i muort, 1' è ben ve- 
ra, eh* la mia gran piuutà pri quattrin 
la m' fareu ben anch far al Bir . Put- 
tana ! è puflìbil , eh* apa da eflfer mi 
fempr qusì dfgratiè ! Ofs laffen pur 
andar . Quftù dou Diaul el andà ? Dou 
s' el cazzà ? An vien mai ? Prche mi 
fent , eh* haiò vna bella fam 5 A fon 
ih) ff, a vuui cantari 

S* nìt altr Cunt aditi 

IT fauifsnfgrafgnar ì 

Cufpton, eh* an vibiaftmMr 

Andar en tutt in fespin . 

Al f rè pur . 
Cle. Oh Dei refpiro. 
Sub, Tas mò? tas mò haiò vdì vnavos! 

Ch'ai 



it ATTO 
Ch' al fufs mai fi* mort ? An fon za 
gnanchimbriegh, mòdiauls'l'è mort 
cmod vuot, ch'ai parla. La fra Ita 
fuorfa I» vltma curezza eh' 1* harà tratt. 
.Scurezza mò quanc t'vuo,ch'mi vui 
finir la canta . 

Lafreu pur la bella vfanx* 
5* nu altf gal a ur un 
Lauurafsn y e eh? ipatrun 
Stiefsn acàa grattan la panz.A 
La fr$ pur - 

CU . O Cieli , doue fono ? che m' afeife-» 
su quefto faffb? Q^al mano amica—» 
diede aiuto al mio duolo ? Pur ancor 
viuo. 

Sub. A fon ben mi fquas mort 5 a ruderz , 

alla larga. 
Am. Ferma 3 ferma amico , che hai ? Di 

che temi ? 

Sri. E lafiam andar' , eh' a fari ben pr 
mi, e pr al voftr nas . Bada . 

Am. Che f accadde ? 

Sri. Diaul cofa m' è intraugnù ? Al 
mort ha parla ! Mi cred a'cifer mezz 
infprtà * 

Am. Non temere ti prego, habbi pur^> 
gli offici; domiti a quella pietà che 
qui ci condufTe . Mio Signore . 

CU. Amico. 

Am. La vehemenza del pianto , 1* impor- 
tunità delle mie ftrida , hanno rad- 
dolcite le amarezze del Yoitro detti- 
no, 
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no 5 Raflèrenati gli afpctti più mali- 
gni de gli ami, e refi men feueri i ri- 
gori delle Parche ; mentre sì bel rag- 
gio di vita ecclifla la reità di queftau» 
Cometa , moftra retrogradi sì morti- 
feri decreti . 
Cle. Molto deuo all' ifpreflfioni di sì fe- 
dele affetto . Vedi amico , vn legiero 
diletto di Caccia quali , quafì per lu- 
brico fentiero mi fa preda di sì mife- 
rabile euento , mi porta in feno al!a_» 
morte . 

Am. Di tutto ne facci fede la cortefia— » 
di quel Pafrore, che colà in difpaite 
vedete . Egli con falda mano frenò 
la barbara ferocia del voltro Corde- 
rò . S* oppofe a gì* infulti . E qual 
Enea pietofo sù gli omeri faluo qui 
vi condutìe. 

CU. Benefìci)' di vita vogliono rìcom- 
penfe non ordinarie . In Corte ne ri- 
ferbo gli effetti . Accollati . 

Sub. Nò nò. Vàpurinpas, va pur fott* 
terra cun ialtr muort , t' m* la fatta 
afsà d* vna botta : fgur t' n' m' gh* ac- 
chiaparà più i 

Am. Egli è viuo t non dubitare . £' Cleo- 
ne il noftro Rè . 

sub. O ponr hom mi, ali donca vuùal 
noltr Pudltà ? 

CU. Io fon tuo Rè . 

Sub. Haiò ben vlùdir aqusì , dgratia__» 

prdu- 



ATTO 
prdunam,e cmandam anch*a mi dou'a 
• fon bon, czà eh* a l'huuì fcapadalta 
botta liauau l'otcb, e taccauben ali' 
arbori, e fra gli altra v- arcord eh' a 
fon vn pour botri, c eh* baiò dura vna 
gran bella fadiga a dfgratieru . 

CLe. Non dubitare , hoggi vuò confo- 
lar tue fatiche con premij vguali al 
tuo merito , e proportionati al mio 
debito. Come hai nome? 

Sub. Subiuol Sgnor, 

Cle. Hai Moglie? 

Sub. Sgnor sì,e vna Ragazza grandetta. 
Cle. Hoggi con tua famiglia t' attendo in 
Corte . 

Sub. O 1' è mò trop Sgnor , Y è mò trop . 

Cle. Non altro , vanne , e vieni. 

SuJt. Sgnor sì , Sgnor sì, a n'gh mett sù ne 
vuoli, nè fai , a vagli d* tira , es vi- 
gn . . . . An , an, o a diiua mi pr conc 
dì cariz,a vui mò dir, per purtar in za 
l' mie bagai . 

Am. Non altro , vanne . 

Sub. An'dighaltr, an* digh altr boudì 3 
Vufgnuric , Subiol alliegr . 

SCENA SECONDA. 

Clune , c Aminta» 

Ck. A Minta dimmi, che fi Lindabri- 
*X de? Che fà l* anima mia ? Quei 

mo- 
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momenti , in cui vino difgicnto da! 
mio bene mi fi moltiplicano in longa 
ferie di tanti Secoli. 
Am, Alla voiha partita (o Sire) fi pro- 
tetto esanimata , fi dichiarò fenza cuo- 
re in petto . La tormentano quelre di- 
dimore 5 fofpira il voftro ritorno . 
CU. A ragione inciampo nelle teaebre, 
fc ricufo 1' affluenza del Sole . Chi 
s' allontana dalla vita , inneuitabil- 
mente incontra la morte : e pur an- 
che la morte abbellita dalle vaghezze 
di Lirrdabride renderebbefi amabile-* 
ne' fuoi naufragai ; tu Aminta raduna 
i Cacciatori di/perfi ; Là su l'orlo di 
quella Fonte V afpettoj affrettati, che 
il mio cuore palpitando fra quelle im- 
patienze mal foftre 1' anguftie di que- 
Ito feno . Sei troppo bella, o Linda- 
bride . P/trtf , 
jLm» Pouero Rè. Come ben sii l'altez- 
za d' vn Trono publichi fchiaua la mae- 
ilà d' vn Grande . Scherzò la fortuna, 
ieticinfeletempic con aurato diade- 
ma per desinarti a gì* imperi d' vna fe- 
mina imbelle. Quanto è gentile Amo- 
re : ei folo indora le catene per farpre- 
ciofa la feruitù , fa foaui le pene per 
rendere amabili i tormenti ; e con ef- 
tratti di pura gioia sì dolcemente au- 
uelena i cuori , che fà dilettofa la mor- 
te. O miracoli d'vn bel volto. 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Erisbt • 

NVmi . Sete ingiufti > fe rea mi con- 
dannate. Stelle bugiarde ripiglia- 
teui pure i voftri doni . Se mi ichernì 
la forte,mi bandì il tradimento,qualche 
reliquia di fpeme , anche iti vita mi 
mantiene : mà il vedere , che da chio- 
me innocenti 3 su capi esecrandi fi tra- 
portino le corone , troppo m* affligge , 
mi martiriza , mi confuma . Pure di 
che temo ! fon Regina . Erisbe fà cuo- 
re . Neil' ofcuro di queft* ombre me- 
glio campeggiaran le mie porpore-* . 
Sarà mia Regia vn rulHco albergo , 
queite femplici fere daran pompofo 
corteggio alla mia innocenza . Confo- 
lateui miei penfieri. Occhi miei più 
non piangete. Non acafo fotte pieto- 
fa faluommi dall' onde , lei forfè anco- 
ra luenata a piè di giufta vendetta por- 
terà la barbarie dell' iniquo cooforte . 
Ah perfido 5 ah traditore . 

$ce: 
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SCENA QJ/A R T A. 

Alfe* , Erisbe . 

Alf. AyT Iracoli infoliti . Merauiglie^» 
IVI non più vdite j fe vedo gli v£- 
fìcij dell' alba precorfi.da i raggi del 
mio bel Sole , a voi dico diletta Ferin- 
da , Spirito di quello feno , anima di 
quello cuore . Compiango, o bella le 
voltre a me non note fciagure , tali le 
credo, fe in fronte vi miro annebbiati 
con metto velo quei lumi, che fereni 
pon' dar vita all' ombre , rauuiuar le te- 
nebre , far lumino fa la notte 5 mi gioua 
in tanto conauuifi materni conferuar- 
uimi a canto . Per troppa dilhnza vi 
allontanate mio cuore da noltri alber- 
ghi . Sete bella , giouine , gentile , ca- 
pitali nemici dei noltrohonore imper- 
uerfanti inoltri, deltruttori della 110- 
ftra honertà • 

Eris. Con sì gelo/e auuedutezze , mul- 
tiplicate , o donna, i numeri alle par- 
tite de miei doueri ? Compatitemi , fe 
in petto mi fi raddolcirono l* amarez- 
ze , mentre compagni al mio duolo 
sù queir.' hora miro impallidito il gior- 
no nell' incertezza de* proprij colo- 
ri j odo fofpirar l' aura mattutina—» 
co* venticelli leggieri -, vedo pianger 

la terra afperfa il crine di rugiadol'o 

hu- 
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humo. e . Oh Dio fon troppo fier^-» , 
fon troppo accerbe, V oppreflìoni del- 
le mie pene cercano quelli follieui . 
Amano tai conforti. Non temete a- 
mica , Vn fen pudico fprezza gl'in- 
contri dishonefti • Non pauenta gì' in- 
ganni d* Amore. - 

Alf. Eh Cieli anch' io pure quando fui 
labro più vinari mi rofTeggìauano 1«— * 
porpore s più frefche mi rideuano fu le 
guancie le rofe 5 e più candidi in fronte 
mi biancheggiauano i gigli , a fatica—» 
potei fchermi mi da gl'inganni d'A- 
more- Il bello per fe Jreffo faflì trop- 
po defiderabile . Quel male, che le- 
co fi porta, intiano fi fugge. Come 
volere fortrarui Ai gli aflalti d' Amore 
ic l'hauete negUocchi .' ! 

Er. Riceuo quelle Infìngile , come fcher- 

^ zanti affetti di chi tenta recar confor- 
to alle mie doglie 5 mà in Vano cre- 
detemi Al rea . Sol giulto Cielo può 
confolarmi"»>'. ; : >. •' £ 

JJf S\y sì v'intendo fete dall'Amante 
tradita . 

Er. Nò vi giuro . Mi tradì chi non m* 

amaua. ' [ti 

Alf. Vifùdu nque inimico . 

Er. Si. r i 

Alf. Se V odiò , e v* oflefe hebbero effet- 
ti i lupi penfìeri . Non è tradimento . 
Er. Ei sì m' offefe $ màdoueua amarmi. 

Alf. 
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^//.«Per debito d'Amore ? . - 
Er. Si. 

<filf. Dunque doucuaefler Amante. 

Er. Nò. Ch' Amore non è produttore di' 

moftro sì fiero . 
Alf. Se bramate aiuto , più libera parlar 
? te ,fcopiite le voltre pene . 
Èr. Difdiceamiei doucri . Taccio, Così 



migioua . 



SCENA CLY I N T A. 

Subiolo fopngionge 3 e così farla di 

dentro . " . 

HVi , hui . A ruderz compagnie a 
rudèiz , ila inton . Se nianc zuoba. 
Oibò an vagh più a oura . An fcarpifs 
; più gramegna da qui vn pezz . Lauurà, 
lauurà pur canaìa . 

Quiifce. 

Àiliegrament mie Muier , alliegrament 
, Ragazza , bona noua , bona ncua . 
Alf. Che ci è di nuouo ? Che buona nuo- 

Sub. Chgnuflu al noftr Re ? L' hauiu mai 

iìntiiaminzunar? 
Alf. Si. 

Er. Ah Rè crudele, poflìbile ! Ch'anche 
intatto viua da' fulmini di Gione ? 

Sub. Eh inmalora, eh' diaul hà quiìiè 1 
Ch'diaul hala, la (Tarn dir. 

Lu ,. B 1 Er, 
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Er. Il tuo Rè sì , fiegui , dì pure , ch*> 

farà! B . 

Sub. Mo al frà eh' hauen d* andar con-* 
tutt V noftr bagai a itar fiegh in palazz 
nu v'dì 

Alf. Come?CheRè?Chepallazzo? \ 

Sub» Moansòmod'tant commi, la fta | 
mò iuil a qusì lie v'di 5 mi gh* hò far* 
vn feruifìol eh» a darm al me hauer, 
enr al m' dieua dods bulgnin d' noltra 
muneda mi iera più eh? paga . Anden , 
anden , eh* ali* andarcn dfeurand drie 
alla ltrada . 

Er. Non sò , non sò fortuna a che fi pre- 
parino così Urani fucceflì > quello fi» 
vero copriran 1* efler mio quelli ru* , 
ftici inuogh . Non d* Erisbe il fem- 
biante , ma di vii Paltorella fingeran 
quefte fpoglie . Cielo aiutami . Aflìitc- 
cemi , o Numi . 

Alf. E de noftri poueri alberghi , che n* 
haurà cura ? 

Sub. Ch' foia mi j al gh* attindra i pun- 
tgh j s* ben eh* 1* è vera , eh» al ghè pur 
tant poch da rufgar . O fa ltiefsn mò 
gran fatt in Cort , la qual cofa an sò 
. Fgond, ch'i m'trattaran d'mangier, 
an dighmiga mò, ch'an fufs più che 
ben al pruuders d' vn pifunent pr* at- 
tender a qui gallinett, al Porch, e a 
qui alcr* animai. E pò fie cmod efter 
s* Yoia, s'tì tiara d'fuora , e ita Ra- 
gazza 
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gazza miegh a pren dir d* haucr cà 
auerta io Campagna, e alla Citte an- 
dcn , andcn , a vagli* olerà • 
Mf. c iclo fa eh' io ti ringratij . 

Er . A la Corte a* andrò ? fortuna ! si 9 
For/t tsìint» vedrò chi mi tradì . 

.4 .il.; 

SCENA SESTA. 
Sala Reggia. 

Lindabride , Or onte • 

Or- \ 7' Inchino mie Stelle . Mie So- 
V li v' adoro j fe il fuoco di que- 
fto feno è parto de* vollri raggi a forza 
conuien fen voli il mio cuore alla fua 
sfera. 

Hm* Sanateti! miei lumi. Quello è quel- 
r oggetto , che tanto bramale , che-* 
tanto adorate. Sodisfateli!. Compia- 
ceteui . Refarcite con dolce vfura-* 
quell' bore* io che da lui difgionti pro- 
uate sì peoofì gli affanni . Oh mio cuo- 
re t oh mio bene , fon pur cari , lon pur 
foaui quelli momenti . 

Or. Lo sa quel!' anima, che inamorofì 
deliqui] tutta fi (h ugge . 

Li»- Sì fe fi prouaflc gli ardori di quefto 
petto . 

Or Oh mìo cuore. Chi non sa la finezza 
de* miei affetti . , 

5 Z Ha. 
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Un. Deh anima mia , chi non sà i dilet- 
ti, ch'io prouo , eh* io fento in amar» 
ui , non sà quai fìano i contenti , quai 
iìan le gioie , quali fian le deline d' 
Amore. 

Or. Non più * non più mio bene. . Ecco 

in vn fofpiro riltretta la mia vita . Io 

moro., io moro , aita . 
Li». Viaete Oronte , viuete per bearmi . 
Or. Commandata quell' anima da' voilri 

cenni , ferma irà sii gli eftremi d' vn 

labro fpiraute . . . . ; 

Lin. Onde Te così è : vn bacio . 
^ ©rV Vn bacio apunto rcfpingerà in petto 
- quell'anima. Si . 
Lin. Ah nò, nò* 
Or. Oh Dio ! . 
Lin. Soffrite mio cuore . 
Or. Son troppo penofe sì longhe dimo- 
« re. 

Lin., Lo sà ben Lindabride . 
Or. Lo proua bene Oronte , lo fai tìì 
• Amore . Ah mia C3ra . S* accofia per 

baciarla . 

Lin. Lafciatemi, lafciatemi. Nò. 
Or. Vn che v' adora ? 
Xàn> Se m'amate. 
Or. Se volete ch'io viua . 
Lin, Apunto, perche m' è caro il viuer 
volt io. 

Or. E quando, quando mio bene haue-r 
ran termine quelle Jperanze , , cl>e si 

s 2 dol- 
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dolcemente mi martirizano 1* anima S 

Lin. Orsù , riceuo quelre bramofe ifprcf- 
fioni nell' intimo delle mie vifcei-e, e 
cosi le condono , che per foddisfora» 
vortri penfìeri vuò precipitar gì* indu- 
gi , e credete non cadrà \\ giorno , che 
tutta mi protetto confinata alladif- 
cretezza della voftra fedeltà . 

Or. E fia vero ? Cosi propitio , o Cie- 
lo? Così amiche ,o lrelle? Così gen- 
tile > o Amore ? O me beato ! 

Lin, Tanto vi giuro . Eccoui la.deftra-J. 
Mà . 

Or. Che? 

Lin. Vuò dire , che quella mano , «he 
in pegno di mia fede vi dono profana 
gli amori d*vn Rè. Non han termuie , 
non han legge gli effetti , con cui v* of- 
fe ruo . Tacete . 

Or. O cara mano j fermateci mie labbra. 
Iroppo ardite .Mio cuore ecco ih tuo 
potere quella nemica , che sì dolce- 
mente tante volte t* oftefe . 

Vedi come pentita 
% Se già morte ti diede s bor ti dà vita • 
Lin. Ohpace foaue. 
Or. Amore non più . 
Lin. Per dar luogo a più care gioie mi 

parto . 

Or. Vi fegue 1* anima mia . 
Lin. Con voi reità il mio cuore . 
Or. Con voi fen viene il mio j 

Lin» 



* 
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Lin. Addio mio bene « 
Or. Addio • 

SCENA SETTIMA. 
LtsbU , Lindabrid» • 

Z*/". TVyf IA Signora , a tempo da voi 
IVI parte Oronte . Nel giardino 
Reale trattieni! Poliandro , brama ri- 
ucrirui . 

ZJ». Venghi sì . Coftui mi fi rende odio- 
fo , per non dir importuno : pure s* amò 
J'alba più tenera della mia giouentù , 
Così tenuta tingerò (guardi > mentirò 
affetti . Produce talhor la 1 iualità fri 
gli amanti effetti , più che gioueuoli i 
opre più che gentili . 

SCENA OTTAVA, 
Poliandro 3 e lifudetti . 

CE in voi vino , o Cara , fon mor- 
v3 tali le noftre diltanze. Qui mi 
conduce Amore . Non ponno quelli 
occhi foflrire altro oggetto , che il 
voftro bello : credete pure , eh* a sì 
luminofe vaghezze qual farfalla fem- 
pre s* aggira il mio cuore . Così io v'a- 
mo, così v* adoro. 

Un. i 
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tin. Pigro Amante > idolatra mentito, 
così Poliandro ? Così mi fchernifci 
eh ? Se tali foflfero i tuoi affetti , quai 
tù mi fìngi , non f a porre Iti alle tue 
vifìte quei giorni , eh* a tè momenti , 
a mè troppo credula fembrano fecoli 
interi. Tré volte pur cadde il Sole, 
pria , che giongefte 1* alba del tuo vol- 
to a rifehiarar le tenebre di sì tcrmen- 
tofa afpettatione . 

2d. S* io viuo da voi difgionto mio cuo- 
re aferiuafì fra i miracoli d* Amore j ei 
folo in petto mi nodrifee col voftro 
fuoco la vita improntato il -mio cuore 
dalla voftra imagine. Amor foto pre- 
datali al penfìero , onde fidato Cor* 
riere con amorofe nouelle Tempre con- 
foli le mie fperanze . 

Ltf. Non pili , ohimè non più . Tronca- 
te i difeorfi . Vi riuederete . Mia Si- 
gnora, ecco il Rè» 

tin. Oh Dio vanne mio bene . Fuggi , 
affrettati . 

Poi. Andrò , ma come ! s* Amore . 

Lin. Eh vanne . Corri . Tornerai sì • 

Poi. Parto , mà a forza . 

Zef. Ti credo . Può far il mondo è qui» 
Pi eito a via partite , via partite . , 

Pel. Vado . AjJdio mio bene . 

Lin. Mia vita addio. 
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SCENA NON A. 

fsap , ;n J8/t iòti*. > ita « » Ih. 

Lindabride 9 e Lesbio » 

Iw. QEmplice. E mi crede? oh quasi- 
O to gioua ad vna femina il fa- 
per mentire ! quanto ponno Y occor- 
renze d' vna lingua mendace ! Scioc- 

v co è pur colui , che legger pretende i 
fegreti del cuore sù la foprafcritta d* vn 
volto. Di leggiero trabocca negi' in- 
ganni vn' Amante. Doti' è il Rè? ; 

Lef. Hor hora ei gionge . Così il gioco 
andrà in terzo. 

tin. Tùin tanto mentre io ripofo replica 

• quell* arietta , che X* altr* hieri sù l 1 al- 
ba cosi gentilmente cantarti . 

'Lef. Eccomi pronto . 
Lin. Forfì , forfi all' armonia concorde di 

quelH accenti s'vnirà la congerie de* 
1 miei confufì penfìeri . •' 
Lef. Tanto ardir ! Tanto ardire . 

Comporti Amor? non fai > 

Che tk fol fei ragion del mio languire ? 

Ma si del mio languir fon dolc' iguai 

Che morir , che languir godo d y ogn y hora 

Tur che co/lei mi dica Oronte mora: 
Non più fofpir , non più querèle 3 oh Dio 

Son miei voftri martìri 

S y altro ( Iella ) non è , 

Che fofpir i , * querele il viuer mio 

Vino 
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VitéOffe viuer può chi non ha core > 
lo non he core ohimè 9 
Come viuer potrò ? Tu dillo Amore . 
Amor , deh , dimmi , è vero , 

Che gelofa beltà sijfempre amante ? 
Stolto /fiolto penftero | 
(Dic y egli ) è ver, fe tante 
Son le gioie d" Amore 
Sanante sà raccontar gelofo vn core . 
A voi foto s* afcriua 

Del viuer mio , del mio morir la forte , 
Se volete eh' io viua 
' Affìsletemi voi , che vita , e morte 
Stan ne* vojlrt begli occhi, o sitile amate • 
'Voi la mia vita f '.te 9 
Moro fe mi lafciate , 
Vino fe m' affifiete : 
E cosi fempre fìa 

Salua dal vojlro bel la vita mia . 
Un. Non più . Sento gente 3 chi è ? 
Lef. E'ilRè. Signorafi giochi di tefta. 

Ecco il tempo. 
Lìn. Vuò qui fedendo fìngermi da fueni- 

mento forprefo . 
Lef. Tutto bene . An#h* io farò la mia 
parte . Sempliciotto vieni , vieni . 
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SCENA DECIMA, 

Cleone , e li fu detti « 

Cle. /^Icli , che veggio ! Che mirate 

miei lumi ? Così mette palli- 
dezze addombi ano i raggi al mio So- 
le * Soffrirai mio cuore si tormentofa 
Eccliffc? Viurai fé non vhie chi ci dà 
vita ? Troppo ardite , o gigli le rub- 
bando il campo alle rofe , volete re- 
gnar foli ne* giardini d' vn volto . Sian 
gelolìi vortri fofpetti adorate mie lab- 
bra s* aprendoui temete , che nuouo 
teforo a voi contenda i preggi , s' vfur- 
pi le voflre glo: »e , eh cne r anima mia 

V" ama egualmente, egualmente v'ado- 
ra . 

Lef. Sire anch'io dolente con voi fiami 1«- 
cito piangere sì amare fortune • Oda 
Vonra Maettà • Hor hora , mentre al 
tócco di queft© llromepto fpiegauo le 
vpci d- Arianna abbandonata > fammi 
dajla bella languente con dolorofo fof- 
piro intimato il tacere . Tacflui, ed ef- 
fafrà baflì gemiti nel nome ai Cleone 
chiufe i lumi , chiulè le labbra • 

Cle. Momenti crudet? r bore infante , 
giorni infelici , che dal mio cuore—» 
m* allontanate . Lindabrjde ? Mio 
frene? Gioia dell' anima mia? Apri- 
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te , aprite il fereno de' voftri! begli 
occhi . Lampeggi vn fol raggio di 

Ì[uella luce , doue Amore indora i 
uoi ftrali . Deh care pupille fapete 
pure , che folo ne* volt ri giri trouo 
felici i contenti della mia fortuna-» . 
Bella bocca depolì caria delle più fine 
dolcezze, che proui vn cuore , fe tan- 
te volte col vermiglio de' voleri co- 
ralli fuperafte i paragoni delle mit-» 
porpore , perche hora ne* muti colori 
ieppellite le voltre glorie , chiudete i 
mici contenti .. 
Tàn. Mio Rè a tempo giongete, non ai 
altro feruir qua fi poteua 1* arriuo di 
Voltra Maefla in quello luogo , che 
ad adilìere a miei funerali . Refpiro . 
Ed opportuni confeflb i vottri fauori • 
Viuo , perche a fronte della vita mi 
fi niega il morire,. Sotto il meriggio 
disi cara luce non fi danno gli occa- 
fi . Affitte temi , lafciaec mia 

Anima, 

Gl4» Eccomi • Non parto . Se così vo- 
lete, qui mi fermo . Sii lo ftabile del- 
le mie piante s* arrelti la.voitca vita . 
ergetemi Lindabride erano douutt 
o t uefU«tóe.tti d*Amore accioche gion- 
geifcro a*gli ecceflS quelli della mia 
lede, e fé. bene i rigori del Fato con 
impenfati accidenti han precoefe le-** 
*oftre querele , s* afeokar noo vok-s 
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te le di/colpe del mio cuore fofpendo 

1* autorità del mio Scettro , non fon 

: più Rè t e s* errai pure coli* allontanar- 
mi da voi al voftro arbitrio, ne com- 
metto volontario 1* emenda . 

Lin. Difdice al mio debito rinonciare a 
quefti fauori . Può folo il Rè impri- 
mer nel Suddito carattere d'impero. 
Tra sè . E'tempo Lindabride . Sire.. 

Cle. Dite, dite. ; 

■Un. Troppo gelofo cuore contende gli 
vflìcij alla lingua. 

Cle. Abbandonate i fofpetti : V* amo , 

' tanto balli'. 

'£#'*. N' attendo le proue . Sono in por- 

Cte. pròua maggior non ho, che ilcahfì- 

gnarui ia pegno r anima mia. 
'Lin. Eh molto meno • Quclte, o Rèfo- 
v no aflfettuofe Iperboli, che ricreano, 
non foddisfano chi ama . Non m* in- 
*• tende: • 5 ' ' 

Cle. Chiedete , o Cara . Mi tormenta- 

' no qnelfi timori . 

tin. Mi promettete? 

Cie. Sì .Mà. 
MWtf Che? Non altro. 
.C/e. Acerti mi di voftra fede • 
Uh. Cade il Tempii ce. Ne dubitate?; 
'C/*. Amor, eOelofìa mai van difgionti . 

tin. Già che al fommo di quefte gran- 
: felze mi folleuafte , J e Rè , per ìndi 

* * .... , ?*Vr 
\ 
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precipitarmi io vn' abiflfo di confu- 
sone s dirò , che Amore non feppe vl'ar 
più bel fuoco , per arder foauemente 

< i cuori amanti , più bel nodo , per 
quelli felicemente congiougerc , che 

t la face , e le catene d* Imeneo : que- 
lle folo fopra faldiflìma bafe di vera 

• fede potranno ifobilirei noilri affetti", 
aflìcurarne gli animi da' patfaei foret- 
ti , e conlhtuiruimi in fine eternamen- 

' te Signore. Ecco a Yoltri errori inti- 
; mata l' emenda . 

Cte. lntefi . Oh Dei , così feueri qui 

• giti trattate le colpe de' mortali? Con 
macchie sì abbominande feoloraté le 
porpore a i Rè ? Co* lacci dotati di 
vn crine così miferamente fu '1 prò- 
prio trono incatenate vn Regnante ? 
Eh Cieli . Cleone conforte a Linda*- 
bride ! Commune il mio l'etto , com- 

< - inane il trono di Mauritania a lìin- 

dabride ! Nò . Eh eh* ad altra legge 
- fiori yobidifee il Rè ? che alla liber- 
tà del proprio arbitrio • Sarebbe vol- 
gare la Maeftà del Prencjpc, s' anche 
nel vitio non forte fuperiorc al Sud* 
dito . Non ha lingua il Mondo per 
^eteftarequelttaflètti y mentre è inra» 
■pace conofeitore dell' altezze de* miei 
contenti : sì , sì taci mio cuore . • ' • 

Tropf» folte è co/léi ? ' itirtlpì ^more . 
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Lift. Sì mio bene dammi la deftra . 

Qui cade il Ritratto W' Ertsbt • 

c/#, Oni me , che veggio,? 

Lin. Che pallori , che anguftie , turbano 
ilferenodellavoltra fronte? Così tar- 
date i miei contenti ? O' confolatemi , 

0 vecidetemi . 

C/<. In fauiti accidenti , portentofì augu- 
ri) . Rea forte , così dai vita a i co- 
lori per tormentarmi fino in braccio 
alle gioie ? Inuida cortei anche eltinta 
s* oppone a miei peniìeri , funelta i 

mici diletti, e fin di mano mi rapita 

1 doni d* Amore ? Lindabride condona- 
temi frà sì Urani fucceflfi • Solendo 
le voitre foddisfattioni . Ditfeiuco ì 
miei contenti . Accertateui di mia fe- 
dele confolateui x eh' io V amo , 

X/». Peruerfità di Fortuna I Non temo i 
tuoi contratti . Ponno troppo V arti 

di Donna fagace . Fa cuore. Lindabri- 
de . Sarai Regina . 
l*f. Eh quante cerimonie . Bifognaua^» 
prima ficcar il chiodo 3 così non- la- 
re blj e caduto il Ritratto 3 cV il negotio 
faiia andato innanzi. Io nò. S'io mi 
fofli trouato a così itretti congreffi 
«on. la mia Innamorata > la caduta-», 
del Colobo di Redi non m* bau; iau». 
icparato. C he vaga immagine ìrhbt 
Ktgin* di èdAHritanin . Donna iu fe- 
lice 1 Hor* mi foimiene j coirei fu 

quel- 
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quella, che ddiciando alle riue del Ma- 
rc col Marito Cleone miferaméte affo- 
goffi nell* onde . Forlì anche in quelle; 
tele, benché defonta odia 1' amoroie 
prattiche del viuente contorte, abtoii* 
fee, eh' altri (ucceda al pofletfo dell'an- 
date Tue gioie . S'ali' Originale coi ris- 
ponde il Ritratto fu bella coltei . E s'io 
dico , che fbtto la grauità d' vn ciglio , 
modello si , ma poco Soddisfatto nas- 
conde le metamorfoli penoledi fua for- 
tuna , farò quel profeta, crf^predice le 
cofe pacate . Pouera Regina ! Non ti 
verrà fempre fatta . Morire per far 
paura , non torna conto * 

SCENA VNPECIMA, 

Orentt , e P oli and' o , con yn Ritratto di 

Undabride in mano per ciAfchpdtine . 

Or, non *à quai fìano i conten- 

V> ti d' vn feUcifsimo amante 
jo dimandi al mio cuore , che fominet- 
fo in vn mar di dolcezza odia i J Porto , 
ricufa il lido , ed ama folo le delicie di 
beati naufeaggi . 

fol. Che tirali ! Che lacci ! Che catene ! 
A me folp gentile Amo; e paice conti- 
nuamente le luci col più ifquifito og* 
getto, chtf rtì'A fabucafle bellezza • 

Or. Che dolci violenze prewa il mfo 
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cuore , fe trattiene nell* armontofo 
impiego della più foaue lingua eh* ad- 
dottrinane la gratia . 

Tel. Le Giunchiglie , i Giacinti , le Viole 
fono viliflìmi paragoni a gli odori, che 
di continuo /pira V oriente di quella 
bocca gentile. 

Or. Non h3ti le riue di Cipro più fref- 
che le rofe , più candidi i gigli di quei , 
che natura ieminò ne i giardini di que- 
llo volto . 

ToL O bella imagine ! 

Or. O caro Ritratto ! 

Poi. O fe dal mare forgefle 1* alba cinta di 
sì bei raggi ! 

Or. O fe dal Gange fpuntafle così lucido 
il Sole! ; 

fol. Quanto vaga. 

Or. Quanto ridente . 

• ',>fl * . >' w \' * f *? fc ' • • 

SCENA DVODECIM A. 

' • » ; 

Cleone in diffarte. , e 'lif «detti ì 

CU. y y Intendo . Chetati gelolìa . 

Or. V Come ben gli biondeggi an sui 
xapo le ricchezze del Tago 5 non temer 
mio cuore gli ondeggiementi di quefte 
dotate procelle . Troppo fere» t in fron- 
te gli biancheggiai* gli albori d' vna_* 
forte felice. 

CU, Eh eh' a gli aurtri del mio fdegno il 
cangieran quefte calme; •- • 
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'Tcl.'OcM belli ? ftelle d» Amòre aflftfte- 
te propine' a miei penfìeri . Eh sì-che 
troppo lieti fplendete fotro gli archi 
d' vii tìglio . • • 

Cle. Sciocco non intendi, purtroppo in- , 
faurte faran quelle comete . Ne proue» 
rài i prefiggi . Sì 'i •/ ' ' > 

•Or. Bocca fortiera delle piti fine dolcezze 

t d' Amore . : • r # . 

ip^r Belliflìma conca d* animati coralli , 
com' anche ne 1 mutftolori di quella-» ' 
• - imngine m* inulti alle gioie . ' ' '*> 

Cle. E (offrirò ? 

Or. Siche vuò baciarti • * 
Poi, Ah mia bella. 

or. Ah mia vita. : - 

Cle. Ah traditori. 

Pòi. Oronte? 

Or. Amico? Cosìfolo? 

'Poi. Solo j fe non quanto m'accompagnan 
Tempre mille giocondi penfieri . Amo 
riamato, tanto bafti . [ ' 

Or. Ne godo. Ti amo. Chi ama è gé- 
lofo , onde bramo fapere chi mi fiari- 
uale in amarti . Amo anch' io , e pur 
conferuo fe parati gli affetti douuti a 
Poli andrò . Npn feema l'obligo di vero 
amico amar altri ,amar bella Dama . 

C JW Siam pari Oronte . Ceflìno i du- 
bij, ecco . In quefto giro ftà incanta- 
ta quella fortuna., che mi felicita—» • 
Ancor me trauagUano i tuoi fofpetti-, 

ond'è 
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ond* è ben di douerc fian vicendeuoli 
le conofcenzc de' noihi pcnfieri . Co* 
ai , o Guerriero i 

Dko f e so chi fi a colei eh' Adori, 
Che dèfpen$4 wo* van V Armile gU 
Amori . 

Or. Vedi amico . Alla circonferenza.» 

di quelli muti Colori s'aggirano i più 
viui fen<ì dell'anima mia. A quello 
angultiflìmo centro tendono folo i 

. miei penfierij^fc mie Speranze . 

9*1. E' mio quello . Errarti nel porger- 
mi i! Ritratto. 

Or. Mi ritornarti il mio . 

Non è tuo , è mìo quello . 

SifcMOpre Cleone , & ad amhìdug 

letta il Ritratto . 

€le. Che fperanze ? Che ardori? Che-» 
vita? Che anima? a voi, a voi dico, 
ad ambi dico. Non arroicite? Di chi 
è quefto ritratto ? 

Or. E' mio Sire. 

CU. Tanto ardifei temerario ? 

or. Oda Vortra Maeftà . 

CU. Taci . E l' altro di chi è ? 

Poi. Fà fronte Poliandro . Se v' è dipin- 
ta LinJabride è mio. 

CU. e l' vno, e 1' ajtro tiene l'effigie di 
Lindabride. Tanto prefumi? Sfaciato 
imprudente . 

PoL Sire . 

CU. Non più • Impazziti . E tanto vi- 

uete 
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uete a fronte d' vn Rè fdegnato?d' vn 
Rèoffefoj Tarda mia de -tra, neghi t- 
tofi miei fdegni , e che s' afpetta ? Fol- 
li vn cieco pure v* induce a precipiti; . 
Potenze del Cielo ! E V è eh* ardi ca 
co' baci impuri profanar 1' Imagine^* 
di queil' Idolo, che folo vien otfèquia- 
io co* (agri ri cn di quello cuo^e? In- 
censato co* fofpiri dell' anima mia—»? 
Sacrileghi ! Indegni ! Vedete. Anche 
in mezo all' ire mi sfauillano in petto 
fcintille di non douuta pietà . In pre- 
mio di quanto deuetf a qualche ve- 
ltro feruigio vi dono la vita . Hor hora 
partite, volatene da' confini di mia— » 
Corte, ne mai più" , in pena di morte, 
ardi (ca di voi alcuno toccar le foglie—» 
del Rè de* Mauri tani . 
Or. Ch* io parta ? Ch' io t* abbandoni ? 
mio bene - Ah nò . E fe qui retta , è 
fi cura la morte • 

JE partendo conuien eh 9 so fa/ci il con . 
Che deggtò far i Che mi configli Amore ? 
Parte . 

Poi. Non pauenta vn* anima colante-/ 
g!' incontri di morte • Con troppo fal- 
de catene qui mi trattiene amorofa 
forte f e poi ? 

Mi contento morir y mi foddis faceto . 

* S 1 al mio ben } ni mio cor io moro in brac- 
cio . 

* SCE- 
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scena decimaterza: 

Tragica. 

£f f *f« • 

Infelice Regina . Eccoti ratta mife- 
rabile fcherzo di fortuna i Qui gù 
tant* anni adorata , da* popoli riue- 
rita da' prencipi pompeggiarono gli 
folendori delle mie porpore 5 Hora-» 
iotto fpoglie feruili inceppata fra U-» 
catene di reo detono , fchiaua della 
diferatia , fenza nome , fenza decoro 
■miferamente calpefto quel fuolo , in_» 
cui a gli applaufi d* vn mondo intéro* 
com* in teatro di gioia furono accla- 
mate impareggiabili le grandezze-^ 
& Erisbe . Cosi cangian fronte le vi- 
cende ,o mortali . 

SCENA DECIMAQV ARTA ♦ 

Stthiolo , Alfe* t & Erisbe . 

Alf. \Tl feguirei con più Tolleriti 
V piante fe il tempo non mi tar- 
dane i palsi . 
Er. Scufatemt amica , fe da voi nV al- 
lontano , così mi trafporca.no i miei 
penfieri, £a non intefa Yiolenra-^ 

fen- 
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fentorm barbaramente forzata a preci- 
pitij . Nonsò,non so. 

SCENA DECIM AQVINTA » 
AmintafotYflgmnge , 

■V 

^/w. Subiolo ? Ben venuto il mio 
< . \J Subiolo . A tempo giongi in 
Corte . D* altro non fi tratta , che di 
gioie , di nozze , felle 3 e contenti . 
Sub. Doh eh* m'dfiu, a fen arriuà giuft 
. cum riè latimpeita allzucch. Mò.ch* 
cerca l'orb. A v' aringrazi dia bona 
noua . Os a vign , a vign n' nY ftà a 
ftrazzar la cafacca d* ado/s . 
Er, Nozze in Corte ? Fermateui , o fof- 
fpetti . Deh più non tormentate quelt* 
[ anima. Piano amico, dimmi chenoz- 
\ ze? Che gioie? Che contenti fon que- 
lli? 

vfw. Che bellezza ! Che leggiadria. 'Hog-' 
gi Lindabride ria Spofa a Cleone , dì 
punto in Corte fe n'attende gli Spon- 
fali. 

Er. O I)io , che afcolto ? Fortuna chg 
intendo ? Lindabride conforte a Cleo- 
ne? 

Sub* E ben , eh' miraqul è queft • Sì s 
eh* al Rè tol rauier madonna Fertn- 
dia, zà eh' Ferinda ha nom 5 o quefta 
è bella. I biè trauai , eh* la s' voi liè 

piar . 
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piar . Cos* el dal noftr munzinetla . 

Am. Dimmi , Subiolo gentile , quella è 
tua Moglie ? Quella è tua Figlia > 

Sub. O an fon malament arriui alla Cit- 
te , eh' a fon zà mò duintà zintil . Bon , 
bon, e tien guarda la Ragazza. Dfm 
a mi, ò dfiu aliè > 

A*. Dico a tè Subiolino mio caro • 

Sm'y. Toh , toh , mò chi m* compra da_# 
pagar la fiera a i Aio ragazz , za eh* a 
fon duintà vnSubiolin. Manch mal 
eh* an fon vn d* qui animel , eh* han va 
ìhiflin inpcdlacò- Za eh' a vii fauer 
i fatt mìe a glv haui iu'.t accol: . E$ 
gb* tien sbrla i uocch adoflT. V* p»« 
sia? 

An. Il bello rendefi a tutti amabile^ f 
non mi sa difpiacerc , e con ^mbi voi 
fommamente godo di sì bella prole . 

Alf. Dilli , diffi ben* io , che in C orct> 
trouareflìmo quelV intoppi . Non per- 
- mettono i noltri intereflTi più lunghe 
dimore . Amico Vagliane la tua cer- 
teiìa di ficura introdnttione alia Reg- 
gia di Mauritania . 

An Sì bona Donna : Seguitemi , e 
' j'eruiroui di (corta fino al Trono del 
Rè. 

Sh\ Eh an nin porta s'ann'anden a df- 
cumdar mò d* lungh sò Sgnuria . A lu- 
dareu eh' andiefsn a vder prima la Cu- 
fina , pr cminzar dal bon cò . 
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dm. Bene , indi strigati andrete «udii. 
que a voi piacerà . Àndiam pure-/ . 
Affrettate il paflb , follecitate . Alla 
Corte , alla Corte , ali* allegre* za . 
Er* Che farà » ò Cieli . Comincia pu- 
re Erisbe a fegnar con piante infelici 
quel fuolo , che mai fapefti calpettar , 
che con pie trionfante . Sei innocen- 
te i fà cuore , e fpera . 



Il ¥int d$W Attofrim . 
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SCENA 'PRIMA. 




Sala Reale col cafo d' Erisbe dipinto* 

Erisbe fola. 

Dìo f Vedere sii le mine-» 
d' vna Innocente Itabiltr la 
reitadeil propùo t.ono,er- 
gerfi faltofi trofei , fondar 
ufaidulrmi gli. archi a fuoi 
trionfi, è vria paflìone di là dal cre- 
dibile > troppo tormentofa , troppo 
tiranna : non così facilmente fi can- 
cellano quei caratteri , che felice^* 
fortuna fegna in fronte a vn morta- 
je # Scordali il PLè-d* effet nuora© , fé 
la propria autorità quali Io fepai2L_* 
dalla Ipctie dell' huomo. Noti fi può 
rinontiare a quelli Icnfi , che cpl ef- 
porre \" anima propria a troppo feuei i 
flagelli . Non mi s' offìje oggetto /^che 
non detefli , che non condanni i co- 
llui*jradi nienti , che noji mUtóàman- 
di al cuore lenctmenti di fdegno j 
E pur è vero ! Son Erisbe ^ fon Regi- 
na , e benché non per colpa di proprio 
errore > ma folo da perfidia di nemi- 
co dettino dileredata dal Regno * re- 
OTTA le- 
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legata a quefte bafTezze, so nondime- 
no come tale con magnanimo pié3e 
calpeltar la varietà della forte . Trop • 
po è debole quell' animo 3 che sì fa- 
cilmente s' inchina al pefo delle mi- 

! ferie . I fofpiri , le querele , & il 
pianto fono indiuifìbili cortigiani del- 
la feruitù : e quell' animo folo, eh* è 
nato a gl» Imperi; sà folleuarfi dalla—» 
turba vulgate di queiH affetti . Ap- 
prendete, o Grandi, che chi pon fre- 
no a proprij fenfì anche difornato del 
Diadema Reale sà viuere , sà regnare . 
Così và . Non v' inganni quel iuaue-» 
grido dì gloria, quel dolce prurito di 
lode , fapete che i precipiti; , e 1* altez- 
ze mai van difgionti , che l' eminen- 

i za del Trono alerà bafe non hà , che 
le fole baflezze , e che quanto s' eftolle 
vn Regnante faflì più vicino berfaglio 
aicoipidiGioue. 

SCENA SECONDA. 

Aminta # E risi e , 

T Odato il Cielo . Tanto m' af- 
JL_ faticai raggirando sii le liner 
di mille amorofi peniìeri , eh' alla fi- 
ne peruenni al punto de' miei defide- 
rij , ch'era folòrl rkrouarui, o bella 
Feiinda . 

C XrJ 
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Eris. Con che affetti coititi difcorre! Ba- 
lta dire, eh* è Coi tiggiano . Bene , che 
v* è di duouo ? Altea dou' è ? 

Am. Si fmarì Alfea , retto Subiolo per 
rintracciarne il fendere > & io cornea 
quello, che sò i cornimi di Corte , mai- 
nine in certi tempi m' affrettai a quelta 
volta , onde ficura potette rimaner col 
mio riparo da gì* infiliti di qualche im- 
portuno . 

Eri/. Che carità ! Troppo gelofa s'im- 
piega la voi tra modettia , ve ne rin- 
gratio . Ma ditemi , che bella hiito- 
ria è quelta > in luogo cosi riguardeuo- 
le non può elTer , che di pregio . E' for- 
fi ( ditemi ) qualche vittoria, ò qualch* 
altra honorata attione de' Regi di Mau- 
tania? 

Am. Nò. E 1 pur bella, è pur gentile co- 
irei . Contengono quette tele i fuccef- 
li d' Erisbe Moglie di Cleone fommer- 
fa alle riue del Mare . 

Eri/. Regina infelice ! Miferi euenti ! 
kelrò dunque fommerfa ? 

Am. Sì , anzi nell' onde lepolta . 

Eri/. E pur viuo, è pur fpiro al tuo difpet- 
to 3 ah Rè crudele • Seguite . Dite-» 
pure . 

Am. Vedete come a sì ftrano , a sì im- 
prouifo cuento corre foi fennato Cleo- 
ne, deteita l' empietà dell' onde, fgrida 
la fortuna, fi flagella , li taccia i crini. 

Erif. 
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Eris. Ah perfido . E V è chi ci crede ? Ah 
ingannatore. Cafo intiero miferabile . 
Seuernà di Stelle ! pouean pur farli 
men ree a gli /congiuri di sì ledei con- 
forte . Forlì , forfi placoflì quell* ani- 
ma al fagrificio di $ì pietofo pianto . 
Seguite pure adimo rarmi la ferie di 
quella colorita tragedia . 
Atri. Vedi come da quella parte con__» 
proprie voci promette il Rè tefori di 
ineitimabil valore all' inuentore della 
Salma fommerfa . Più a baffo vedi co- 
me lì pefea f nza frutto da* primi nuo- 
tatori d' Algira . 
Bri/. Non pietofa dunque y auida folo 
dell* offerte ricchezze mi pefcaih, mi 
falualii fortuna. Nè lì trouò lamife- 
rà? 

Am. Nò. 

Eris. Fu affai : può sì gran Rè a* fuoi 
voleri render afeiutti i Mari ; traf- 
portare 1 dorlì più montuolì della ter- 
ra in feno alle valli , nè vale a ptlear 
le fpoglie d* vn* eftinta Regina ? Eh 
forfi in leno di qualche Deitade Ma- 
lina ripofa Erisbe . torli Cleone tor- 
mentato da quelli penlìeri fen paffa_» 
fofpi rolìi giorni, vedoue le noti. Ah 
fellone . Hiltoiia in vero degna di 
di pianto . Non è però bene, che gli af- 
fari d' vn Grande lì lafcino in preda_* 

alla corrente di quelli affanni . Coa- 

C 2 fon- 
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iòndonfi gli ordini della prudenza-i • 
Reftano oftefe le regole politiche del 
gouerno . Non è male irremediabi» 
le . Senfatamente vfa Cleone quei 
modi , che più proportionati fi con- 
tengono all' immoderatezza di que- 
lle paflìoni , eh 1 è l' applicare a nuoui 
Amori , Così cantò il Poeta . 

Valerfi di quel modo , 

Che da l a/ce ft trahe chiodo , con chiodo , 

Ma dimmi come Ita Cleone prouilto 

di bella Dama ? 
Am. Curiofe richiefte ! Non è bofche- 

reccia la retorica di coilei . Bene a Tuo 

propofito . 
Er. Si eh? Ah iniquo. Così perfido! 
Am. A chi ? 

Er. Ah traditore » Dico al Dettino . Cosi 
quella all' onde, quella a gli amplefiì 
condanni ? Pouera Erisbe . 

Am. Che belle brighe ,che bei penfìeri . 

ir. Può dunque vn Rè con illeciti ab- 
bracciamenti contaminar quel letto , 
che ne' fuoi candori altro non vantò , 
che l' innocenza d* vn pudico , d* vn 
Santo Imeneo ? Ah Cleone infido , ah 
Dei tiranni . 

Am. E pur dice da douero . 

Er. Auuenturati naufraegi , onde pie- 
tofe , felici cadute , tu d' huopo pre- 

£ cipicaifi nell' acque per fuggir illefa 
dall' impurità di così infami ardori * 

Vio- 
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Viohti patti ! Rotta fede T Profanate 
leggi ! Ah pigro Tonante , ah tarde 
vendette . Aminta aita , aita io moro . 

Am. Eccomi. O care fortune . Quan- 
to volontieri vi femo di feretro mori- 
bonde bellezze .Cedetemi Ruote eter- 
ne , carche di più be! pondo mai ftri- 
defte fotto 1* afee del giorno . Sotto 
più nobil Cielo mai fudalli 3 mai fati- 
catiti Atlante. Belle pallidezze! Semi- 
uiui Candori! Che fotto cireneo man- 
to coprite la fiamma , che mi dà vita , 
che m* innamora • 

SCENA TERZA. 

SuVtolo , Alfe 'a > e li f tifarti . 

Alf. Alant' huomo ? Cosi in O r- 

te lì trattano gli hefpiti del 
Rè? Lafcia. 

Sub. A fon qui, a fon qui sì , mò a eh* zuo- 

, gh zughenia , fenia in Fiacca al coli, ò 
intal Camp di Buo ? Ch' burdel è queft? 

& Gì* iin mò quelli 1* carezz , e 1* ciri- 
muoni y eh* m* faua 11* Giutton . Laf- 
fa lì quia Ragazza. O haren guada- 
gna pursè a vgnir in palazz, haren_» 
guadagna del corn. 

Am. E bona gente accorrete , accorre- 
te muore Ferinda . Così , così fgri- 

C 3 date 
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date chi gli preda aita , chi picrofo 

gli affitte ? 
Alf. Muore ? 

Sub. Diaul dond' eia frida ? 
Alf. Ferinda ? Ferinda > Refpira , refpira 
pire . 

Tris. O Dio fei troppo angufto mio feno, 
fon troppo fieri quelli tormenti . 

Alf Che dolori , che fuenimenci , che an- 
gurie fon que!>e ? O principi) infautfi , 
> in f elic quegli anni, eh* entro le felue 
m* incanutirono il Crine . 

Tris. C erti racconti funetti così m'oppri- 
mono il cuore,che dalle vene accorren- 
do ofitioio il fangue mi fa priua di feri- 
to > e femmiua cosi m* abbandono in 
braccio ai deliquij. 

Sub Eh an m'marauei d'queft" mì,arn 
marauei qui* andar iult , iull a cafear 
adofs a 11* zuunotc , e lù quel chiaparla> 
quel tsnirlaabbrazzada , e qui fmorfi , 
eh* al fa Baila fi e cmod e (Ter la s> voia 
al bsò dargh mari . 

Alf Così goffo com'è dice il vero co- 
itui . Siamo in Corte bifogna finge- 
re . Solfatemi Aminta » fe con poche 
aconcie maniere fodisfei a quel debi- 
to , che per fempre mi vi obbliga detta 
fteua vita » 

Am. Condona a'voftri fofpetti. Lago» 
lofia fidamente eultodifee 1* honore . 
Però non dubitate fete nella Regeia-^ 
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<Ji Mauritania , che vuol dir in feno 
all' honcihde , in braccio alla ficurez- 
za. 

Er. Tanto fi prattica. 
Alf. Cosi credo. 
Am. Seguitemi. 

SCENA Q_VA RTA. 
Lindabride , & Orontt . 

tm* f \ Amari congedi . E eh' io noft 
V-r pianga ? Se qual altra Nio- 
be non mi $* aghiaccia per troppo do- 
lore su gli occhi il pianto , vedrete in 
breue da quelle pupille traboccheuol- 
mente precipitar l' anima mia . Suel- 
lermi di petto il cuore . E eh' io non 
pianga ì Oh Dio . 

Or. Non piu 3 non più mio bene . Che 
non può bellezza piangente ? Che in- 
cateni le piante a vn mortale è vilifsi- 
lìmo pregio, fe fin su le itelle fa re- 
trogradi li decreti di Gioue . Vi con- 
folino mia vita quetti breui momenti . 
Hoggi col Sole tramontano te mie fpe- 
ranze per mai più riforgere 5 con lui 
precipitano i miei contenti . 11 voftro 
Ritratto forfi riualein amami feoprì a 
Cleonei mieipenfieri ; già l' intende- 
re . Ah Rè tiranno , ah barbaro . Par- 
tirò . Morirò . 

C 4 L*n. 
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Un. Lieto mio cuore. Pria che 1* om- 
bre in Oriente cancellino i colori del \ 
giorno » fpcro falir fui Trono di Mau- 
ritania . Sascia m' adoprerò . Da ta- 
li altezze ioTleuarò il vottro duolo » 
.Soffrite . Sì , sì precipiteranno quelU 
momenti . 

©r. Vien Lesbio . Fingerò partirmi . O 
care voci mi refpingete 1' anima in 
feno . M* accertano , m* afllcurano i 
voilri detti . Sò quanto vagli Linda- 
bride . Prattico la virtìì del voftro vol- 
to . Mi ritiro • Dò luogo a più felici 
fucceflì . 

SCENA QV I NTA. 

Ltsbio , Lindabride , & Oronte . 

lef. Tl/f la Signora confoli pure 1" in- 
1VL certezza de* voftri penfieri 
uefta rofa ridente. Con man propria 
acolla il Rè dal verde lido, me la-* 
diede . A voi l' inuia . Parte . 
Or. O Gelolia , così importuna t* adopri 
a miei danni ? Con 1» odorati fpine d'vn 
fiore così mi tormenti ? Souuengati 
lindabride che quelle porpore fi /co- 
lorano a i raggi del Sole , e che il can- 
dor di mia fede fi rauiua alle vaghezze 
del voltro volto . 
Un, Non temete nò , non temete Oron- 
te. 
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te . Troppo falda è la coltenaa di Lin- 
dabridc > non foggiace a gli oltraggi di 
quelle mutanze . 11 dono è caduco , 
caduco è 1* affetto con cui lo riceuo . 
Non è in mio potere l' amar altri che 
voi , voi folo adoro . 

Or, O care voci , quanto raddolcite-» 
l' amarezze de' miei dubij , e qual nu- 
bi al Sole dileguate 1' ombre de* miei 
timori • Rallegrati mio cuore . Tu 
folo imperi sii' 1 trono della bellezza—*. 
A te mia bocca fi conferuano intatte 
le più frefche rofe , che 1* alba vagheg- 
gi ne' giardini d' Amore: confolati ani- 
ma mia , non hai più che chiedere , fon 
troppo dolci queiti contenti . Sei feli- 
ce : i* ama Lindabride . Ma vien Po- 
liandro . Oh Dio non m* vecidete fof- 
fpetti. Parto mia vita, dura neceflità 
da voi mi diuide . 

l>in. Così pretto ? Eh nò , nò mio bene • 

Or, Come io parta lo dichi Amore . 

li». Come io re Iti lo sì il Cielo . 

Or. Tornerò. 

Lin. £ quando? 

Or. Fra pochi momenti . Mio cuore*» 

Addio . 

Un. O indugi mortali , o momenti , o 

fecoii , addio > 
Or. Gcloiìe più non mi tormentate > vdU 

dirò , vedrò . 

C 5 SCfr 
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SCENA SESTA. 

Lind*bride , Lesbia > Pttiandro 9 Clcom , Ó* 

Orante in di/parte M 

T Esbio lo Specchio >ou' è? 
J — « E' qui Signora. 
Quelle agitationi mi tormentane 
1* anima , mi fcolorano il volto . O 
quanto incompoito rimiro 1* ordine-* 
del mio crine . 
l*f. Mia Sgnora ecco vien Poliandro . 
Lin. Venghi Frà tanto regolar© gli er- 
rori delle mie chiome : sii pretto mie 
labbra, occhi miei ripigliate le primie- 
re lufinghe . Ricomponetela a i vezzi 
vfati.. 

O felice Cristallo : eccoti al viuo di- 
pi nta in feno quell' immagine , che fof- 
pira il mio cuore . Bei vanti (e nell'an- 
guille di sìbreue giro chiudi le glorie 
della bellezza : mà non temer mio cuo- 
re. Cosigelofo? Abbandona i fofpet- 
ti . E frale vn vetro 5 tu , tu più viua y 
più bella mantieni laiimetria di sì care 
vaghezze . 

_C/*. Che miro ? Ecco gli amanti . Se* 
tradito mio cuore . Ah infedele . Sa- 
ran quelita volta innappellabili le tue 
difefe . Il Rè t' afcolta, il Rè ti vede . 
Sin*. O bella aifè , quefta volta non mi 

' v ; Uh 
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lufmga lo fpeechio. Ti vedo Cleo- 
ne ti vedo Oronte , si , sì fcuopro le 
votfre gelofie . Sarà mio pennero il 
farmi innocente in mezzo alle colpe .. 
A gli artifici j » alle frodi . 
Fol. Così , così Lindabride ftudiate-» 
nuoue inuentioni per ferir quello cuo- 
re ? Vedo sì , che innanellandoui il 
crine fabricate al mio piè nuoue cate- 
ne • 

Amo U vita ,ofur la morti adori 
Non più y fon vinto, io-moro . 

CU, fi pur così fcherzando farai prefago 
del vero. 

Qr. Che dirai Lindabride* Saldi mio cuo- 
re. Forfinà* 

Lin* Temerario , vile , indegno j Tù di- 
chiararti amante di Lindabride ? Di co- 
lei, eh* è folo depofitaria delle delitie 
d'vnRè? Folle, folle parti, vanne, e 
mai più in pena della tua arditezza fà 
ch'io ti miri a fronte di Lindabride.Fin- 
go mio bene , il Rè ci afcolta, il Re ri- 
vede . Che catene , che ferite ? Non è 
Così vii materia il crindi Lindabride* 
che vaglia ad allacciar le tue piante. 
Se pur ferifeono quette mie luci (che 
tai vanti non curo ) non hanno ltrali 
per cuor sì v illano . Vanne feiocco . 

Poi. O bella fintione. 

Cle. Refpira mio cuore . 

Or. Non più temo. V'abbandono fofpetti». 

Ci 
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Poi. Bella Dama errai , errai lo so» A- 
more con barbara violenza folleuom- 
mi a gli eccedi di sì ardita rilfolutio 
ne: ond' io mortificato fra queftiroi- 
fori douefli piangerei miei precipiti; . 
E' vero , ma chi a fronte di Lindabri- 
de può vantarli efente da quelle con- 
fufioni ? Chi può mirarui fenza per- 
der la libertà ? Senza conofecrarui io 
dono fra gì* incenfi di mille fofpiri il 
proprio cuore ? Senza perder di volo 
T anima propria fra gli Elia" di sì bea- 
te vaghezze ? Io nò . Io sì . Haurò 
fors" io come tù bendati gli occhi , 
velato il lume della ragione ? Amar 
chi mi fprezza ? Seguir chi mi fugge-* ? 
Ab no , miei fdegni a voi ricorro • 
Confolatemi voi ( così fcherzo mio 
bene ) Armerommi di ghiaccio il pet- 
to , onde reltino dalle fue freddezza 
cit intigli ardori delle mie fiamme. 

Cos'i dal mio furore 

Giusi* f eh fimo farai ( addio mio core ) 

Un- Cfist del f offrir mio 

Ti mouefli a pietà ( mio core aidio ) 

Or.. Amico parienzaj così Yà a chi tropi 
f ojì fida d' Amore . 

Cle. Undabride incoiente? Lindabride 
infedele ? Tù , tù fei reo mio cuore-» , 
che d* inconitente accufaili Lindabri- 
de . Meati . Viddi , inteiì » 
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Refi a Lesbia • 

Che bel colpo Te la Padrona tiraua la 
rete ! Affé, eh' erano callati i Mer- 
lotti al vifebio 3 eh , eh* è pazzia , non 
fedeltà 1* amare vnfolo. Colei, eh' è 
ben prouiitad' Amanti ha Tempre nu» 
merofo il Corteggio . Molti moccoli 
infieme vniti fanno vn [jran lume, 
Dia vn folofe retta eftinto buona fera 
eccoti all' ofeuro . Far pure come fi 
fuol dire finger con tutti, e non amar 
minino . Non so che a queito propo- 
sto folea cantar quella buon* anima 
diroia Madre 

"Bfftr fida a vn foto Amante t 
Più non s' vfa , è vna pazzia | 
Mori Tisbe , & Amari li > 
Tur corte/e , e pur gentili , 
Scn le Donne a" hoggi dt ♦ 

Sta cosi i 
Dir di nò è villania 
Tih non s* vfa , è vna pazzia , 
ridar fi in hracceio a vn folo , 
Che prometta effe rti Spofo 3 \ \ 

Guardi il del > che sijgelefo 9 
Kipof <tr mai non fi può a 
fHuefto no i 

Troppo è dura tirannia 
flit non f vfa , è vna patii* $ 
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fiUritsrftil Cithi /campi, 
Sei Citella* Sta così 
T* affi curo 3 eh* hoggi 
Ci è chi fa la caritè , 
Kott mi và 
§lutl pajfar la fantafi* 
Con vn folo , è vnapa&tU . 

SCENA SE TTIMA. 

Tragica . 

Or onte folo . 

T* Intendo Amore . Mi detti Riuale 
vn Rè per ribattermi a fronte- co* 
riflefli delle porpore i roflfori delle*,» 
mie confufioni . Sii l' altezza di que- 
lli affetti penfài pure viuer Tempre 
felice , mà t' ingannaci mio cuore. 
Sai eh' alle calme fuccedono le tem- 
pere , e che folo a' Naufraggi fi ca- 
fnina per li fentieri della fcrenità : 
Perde il Filo Arianna ne' Laberinti 
d' Amore . A vifta della bellezza re- 
frano conmfe le confulte della pru- 
denza. Sono irreparabili i furori di 
quefto Nume > ei folo difarma il fian^ 
co a Marte, arde Netunnoin mezzo, 
all' acque . E imponibile , eh* a que- 
ili incontri $' arreitino i miei penfie- 
ri: Troppo bella è la meta, a cui fen 

vela 
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vola il mio cuore • Rè folle . A che 
mi rapidi di mano l'adorate fembian- 
2e? Forfi per cancellarmi dal Teno quel» 
l' oggetto , che fempre mi felicita l'ani- 
ma? T inganni ,fe non mi leui di pet- 
to il cuore haurò fempre meco il ritrat- 
to di Lindabride. Pazze rifolutioni S2 
Può sì leggiera cagione farti fuanirdi 
mente la raccordanza de' tuoi douei 1 ? 
Sai pure quante volte in me7o a' più fie- 
ri- centratti di Marte fol quello len tifò 
feudo alla riputatione , ti faluò la vita 5 
Non altro, che imieifudori ti fecondo- 
rono le glorie . Non altro , che il mia 
fangue, t' imporporò le vefti, t'aflìcurò' 
la corona su* 1 capo . Viui fellone . Mi- 
ra, leggi fono quefte fpoglie , qui , qui 
folo acatteri di mille cicatrici imprei- 
fa vedrai lamia fede, /colpitala tua»» 
Fortuna : Dì che altro adorno trionfa- 
fti già mai, che de 5 trofei della mia Spa- 
da ? Non pofafti ficuro , non hebbe gia- 
mai pace l'anima tua fuor all' ombra—», 
delle mie Palme 5 e pure così mi tratti. !! 
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SCENA OTTAVA. 

Sala Reggia . 

€lttnt , SttbioU , -*4//r4 , & Aminta • 

C/e. A Mici eccoui giorni a quel por- 
£\ to , in cui da* naufraggi di 
pouera fortuna prouerete le calmt--» 
d' yna benefica dimoltratione , baita 
il dire, che intendo difpenfarui pro- 
di gamente gli effetti della mia gratia . 
Accoltatela . 

Sub. Au' vegh Sgnor , e s* nal cred (qua* . 
A v* aflicur , eh* an v* hauereu da du 
quattrin dia vftra peli • Mò pò far , 
a digh , eh* au* iera cafeà la teita , es 
n* y* aidaui più d' forta fatta . Balta 
a i hò acar ,ch* al* hauad fcapada ita 
botta . Però miti pur il* volt r Cazzar . 
Mò mi hò tant a car d' vdederu qusi 
aident, eh' ao poffitar, eh' an v'ab- 
brazza . 

r Alf. Ferma feiocco . Così eh ? 

Prche ? Mo t* n' vi ! a digh ben vera, 
ai vui mo tant beo , quant s* al m' fufs 
pruopi Fradel . 

Cìe. Hai ragione , aflai godo di oueire 
feempiaggini . 

Condoni in gratia V.M.così feon- 
cij termini , così rozze maniere . E* 
vero , che tali» hora il Grande più 

sfap- 
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appaga delle mitiche efpreflìoni di 
vna lingua /incera , che del fuon lufin* 
ghiero di ben compofte , di ben ordi- 
nate parole . Non ha che fperar eleo 
ne dall' humiltà delle noftrebaffezzej 
fuorché le proue fìcure d' vna pouera 
feruitù , d' vna candida fede . Refti- 
tuifeaui intanto con larga vfura i] 
Cielo quei doni a che sì cortefe ci com- 
parte la voftra generofìtà . 

CU, Cortei affai bene corregge i falli del 
Marito. Voi intanto habbiate in cura 
Je più ritirate delitie del mio Giardi- 
no . Solo a voi le confegno . Ma vo- 
itra figlia ou* è? 

Sub, A l' hauiua pur adefs d' driè mi . Agn 
ment d* che fta mattazzola s* m* tol 
d' fotta . 

Am. Hor,horacon voi parti per riuerir 
Sua Maertà . 

Sub, Uè veraJumò pr queft lans* ved» 
O alla ved intriga con quitte . 

CU, Fate , che venghi a mè . Ricercatela, 
è mia foddisfattione il vederla • 

Am, Vbbidifco . Andiam pure . 

SCENA NONA. 

Lindabrsdt 3 Clcom , 

Lin* Ti/i IO Rè , mio cuore , mia^» 
JLVjL vita . Non è poflìbile eh' io 

viua. 
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viua . Morirò > fon troppo (cucii que- 
lli tormenti. Ch'io viua difgionta da 
voi ? Dal)* anima mia ? Eh nò . Leg- 
gete , o Rè,ne' caratteri di quelle mori- 
bonde fembianze, la ferie infelice de' 
miei afìanni;Già,già liquefatta in pian- 
to vedete cadérmi da gli occhi la vita . 

CU. Che fieri analti ì chi può refifterc ? 
Chi con occhio afeiutto può Ilare a_» 
fronte di sì bella piangente ? Io nò . 
Non v* è durezza , che non fi fpezzi 
al torrente di duoi begli occhi • Mio 
cuore perderti. Amore hai vinto. Non 
più care lagrime , deh ceffate , mirate 
i miei contenti . Porgetemi la mano . 
Stabili fchi pur quefta delira vna perpe» 
tua pace a' noftri cuori . Ma che fò> 
Nuoui inganni , nuoui torti s' accrefeo- 
no a miei tradimenti ? Oh Cielo, oh 
Erisbe, oh Cleone infido . 

Lìn. Pretto mio bene . Quelli ritardi mi 
vecidono* 

Cle. Hor,hora. 

Lin, Ma che? 

CU. Sì. 

Li». Sì, e nò. Cielo aiutami . 

Cle. Deh lafciatemi effeminati penfieri. 
Suanitemi dal feno . Vn Rè > Cleonc 
foggiace pentimenti? Nò così vo- 
glio, eccomi a tuoi voleri . 

Lin. Che belte lusinghe mi trattengono 
in vita 5 Chi può fenza rifo mirarle 

feio- 
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fciocchezze d' vn Rè ? Io sì . Ah in- 
uencioni . Mia lingua vincerti , fer- 
mateui , o fo/petti . Mirate le mie vit- 
torie. Etcoui la delira . Godete per 
fempre, o miei penfieri , ma nò. Così 
temeraria ? Cosi ardita? Ab bugie . Ah 
lufinghe . Saldi Lindabride non fi rar» 
da a* commandi d' vn Rè . Così volete 
hor hora vi porgo la mano. 

SCENA DECIMA. 
Aminta , Clune > Erisbt , t Limi Ari de . 

Am. O Ire è qui Ferinda . 

C/r. O Accoltati Villanella ? Felice 
per tè s* adopra la Sorte . Toccarti le 
Soglie di quella Reggia in tempo, in 
che più ferena non poteui trouarla cai- 
made'mieipenfieri. Eccomi in porto 
alle più fine dolcezze d* amore . 

Eri* Forfi nò . Mio Rè più confufa , che 
fauorita dal Deftino in quello punto 
mi confeflb 5 mentre 1* humiltà del 
mio merito conuien ne* proprij rove- 
ri pratticar gli ecceflj delle vortrt> 
gratie . Così Gioue afcolti di pouera 
Paftora oflequiofe le voci 3 com* io 
a beneficami per fempre vi prego im- 
mutabile la Sorte . Lo fai ni mio cuo- 
re . Tradirei me fteflTa $* io hauefli 
penfiero, che fapefle bramar fortuna-» 

mag- 
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maggiore . Altre gioie non pon la- 
fingar queft' anima , che lo fperarmi 
voirra ferua . Ed eccomi fatta . 

CU. O Dio , che veggio ! Sembianze-» 
adorate, fembianze abborrite . O Cie- 
li così per rimprouero de* rn^i falli de- 
lineate sù quello volto i miei tradi- 
menti ? Sì quella è pur quella fronte 9 
in cui vagheggiai la prim' alba de' miei 
contenti . C^uefti fon pur quegli occhi, 
da' cui raggi abbellite le Stelle folean 
felicitarmi con sì beati influflì . 

Ir. Pietà? Pentimento? Chi sà. 

CU. Quelli fon pur quei crini, ne' cui do- 
rati lacci tante volte ,'confeflai perduta 
la libertà . 

Zi». Che confufioni 1 Che pallidezze ! 
Mio Rè? 

CU. Troppo viua in Cortei mi fi prefen- 
ta l' immagine della defonta Conforte . 
O feueri flagelli, o violenze mortali, 
guanto m' affliggete , quanto mi tor- 
mentate . 

Li». Importuno fantafma quanto C ado- 
pri a miei danni ! Eh nò ben fpeflò per 
inganno de gli occhi trammanda il 
cuore così vane apparenze . Morì Eri!- 
be si . ' 

£r. O quanto t'inganni» 

Li». Serenateui pur miei lumi , e con_, 
1' ombre infelici reitino fepolti così 
aoioli penficri , così infelle lame , che 

tua* 
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tnafcherate di duolo ritardano i miei 
diletti . Quetti momenti m* vccidono. 
Ah eh* io moro . 

Cle. Così folli ritardi contrattano le-» 
compiacenze d* vn Rè ? Ah nò . k Di 
nuouo eccoti la mano . 

Erif. Sii gli occhi d* Erisbe ! 

Ah fròdi ter , che uff tuo ì 

Che l agri mar ! Che foffirar ! su via 

Medichi il mio dolor fol la pazzia . 

Fermati . Infedele > barbaro > tiran- 
no. Sei vanti di potenza reale fin sui 
Troni far adorabile 1* iniquità ! Sper- 
giuro inhumano . Così d' Amore , co- 
sì d* Imeneo fi tradirono le leggi ? 
Ah che ad altro non ti t ifplendono in 
fronte le gemme , fe non per far co- 
nofeerefra le tenebre delle diflblutez- 
ze anche (ingoiare l'enormità de'tuoi 
falli . D' altro non ti fiammeggiano 
intorno queite porpore , che tinte ne* 
roffori delle tue vergogne • Sì , co- 
sì è. 

Cle. A chi (grida coftei ? 

Li». E' pazza al cerco . 

Eri/. Nò. Così fcherzai. Gioite pure, 
o Amanti. Io lonDeadegli Amori, 
dal terzo Cielo hor, hor men vengo 
per aflìlterc a voltri contenti . Sù che 
s'afpetta? In braccio alle gioie dubi- 
tate? Temete ? 

Un, fingiamola così . 
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Cle Sì , tr.a . 

Lift. Che mio bène? 

Cle. Non sò. Da quefte pazzie auuifa- 
to il mio cuore con fenfa di troppa ve- 
rità j quafi impara a pentirti . Errai 
pnre , è vero 5 mà che gioua il pentir- 
ù s' ho così risoluto j così voglio , 0 
bella. 

Eris. Piano , che fate ? Erisbe , che dirà ? 
T ì congionto ad altra Donna ? Così 

eh? . < 

Per non dormir f ole t te . 

Vuoi più tofio albergar due megli inlette ? 
Cle. E' curiofa coirei, s' Erisbe non viue> 

men deue pretenderti oflèfa , eh' altra 

iucceda he ede de* fuoi contenti. 
Eris. E f'e viue ? . 
Cle. Non viue nò s morì . 
Eris. Che ne fili tu? 
Cle. Sì i lo sò . 
Eris. Da chi? 

CU. Dalla relationedi quelli occhi . 
Eris. Mifero. La piangere? 

Cle. Nò. 

Eris. Perche? 

Cle. Non potei , che l' impreuifo dolore 
arredò il pianto , gelò sù gli occhi le 
lagrime . 

Eris. Ah fellone. Cosìl'amalti . 

Cle. Lo sà il Cielo - 

Eris. iolosò. Mà dimmi, che bella Da- 
ma è quella ? 

CU. 
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CU. Quella è il mio bene . 
Eri/. Sì Eh ? 

CU. Quella è l'anima mia . 

Erif. Ne godo . 

CU. E tù chi Tei ? 

Un. Vna pazza , non vedi ? 

Erì\. Non mi conofei ? 

€U. Nò . 

Erif. Io fon, 
CU. Via dillo sì. 

Erif. Son tua Moglie . Euridice fon io , 
quella , cui ha cittadini dell' ombre 
iol fu concedo dietro la tracia del tuo 
muiico legno ricalcarle ilrade d' Auer- 
no. , 

CU. Curiofi delirij . 

Un. Che belle feiocchezze . 

Am. Racconti ridicoli • 

Erif. Sapere (adorato mio bene) frenar 
gì' inibiti d' Auerno , render ioaui le 
più totmentofe amarezze : cosi chi la 
giù impera vuol , eh* io di nuouo 
calpeùi quelle Soglie Regali , eh* io 
riuegga la terza volta il Sole . Quiui 
non d' altro > che d' amoroia mez- 
zana vengo, a fei uirti . Goda pui e_> 
coltei quei doni, che a me molle- 
rò i numi . Non ilo penderò capa- 
ce , che delle tue compiacenze . Co- 
sì brami ? Eccomi all' opera . Vuò 
ragroppar quel nodo , che già difciol- 

fc la crudeltà dei dettino . Vu< darti , 

ò Bella 
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o Bella il pofleflòdiquel cuore, elvà 
me fu l' ai a de*più fini diletti . Porge- 
temi le deftre . 

CU. Care pazzie quanto vi deuo . 

Un. Fortonatcfcioccezzc,che valete vn 
mondo di fenno . 

Cle Ecco a voi confegno l'arbitrio de' 
miei contenti. 

Un. Da voi folo fpero la palma de' miei 
trionfi . 

Cle. Ecco vinto il Dettino. 

Un. Ecco abbatuta la Sorte • 

Cle. Belle vttorie. 

Un. Fortunati deliri) . 

C!e. Per me trionfalte. 

Un. Per me vincerle . 

Er. O quanto v' ingannate . Fermateui , 
pria che giongiate le delire feiogliete- 
mi quefto enigma . 

ìdlniftra del mio mal ? non fin mai vero : 
Se fortuna di cut ftringo le chiome 
Confignajfi (k coftei 5 all' ora in vero 
Meriterei più che di /ciocca il nome . 
Pianger per voi , che del mio mal ridett 
Pazzi/ ete ambi due /e lo credete • 

Scodati infame Alcina : Temeraria—» 
sfacciata , vanne fuanifeono così i 
tuoi diletti . Quefto è il fine de* tuoi 
malnati amori . Languirai! si quelle 
iofe , che ti ridono sù le guancie; 
quei candori , che t'inalbano la fron- 
te 9 poiché altro non fono, che fìnti 

eftrat» 
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cfìr:ttti lambititi sii le fucine d'auerno. 
Su*l rogo di tue morte fperanze ecco 
rinafeono le mie glorie , fi rauuiuano 
i miei contenti . Specchiati pur mife- 
ra nella confufione di quelli acciden- 
ti, ch'altro non vedrai, che diflipate 
le macchie de* tuoi pensieri . Cosi và . 
Troppo folle atficu ralle le tue fperan- 
ze fu '1 fondamento della reità . Doue- 
ui ben darti a credere, chefe correui 
i lentieri d'Auerno non poteui incon- 
trar fe non precipiti; di morte • Sai 
pure, eh* alle violenze d* Amore altro 
nonfuccede, che l'odio, e ildifprez- 
ì.o . Balliti empia hauer fin qui fra 
le ritorte di mille lufinghe inceppata 
la libertà del mio bene . Affai ci loflfer- 
fe il Cielo . Ecco rilafla Gioue quei 
fulmini , che già impartenti gli fi fca- 
gliano di mano. Mà tu amato Ru. 
gicro adorata mia Deità non mi co- 
noici? Ecco la tua Bradamante, quel- 
la infelice, che già tant' anmlafcia- 
lli in abbandono fra 1* onde d' vn ama- 
riflìmo pianto. L 1 innocenza in mezzo 
a gli sbattimenti delle più fiere tem- 
ale sà trouar la calma. Qucftagal- 
eggiando sii flutti qui mi conduce in 
porto fra le tue braccia . Riceuemi , o 
caro > condono i tuoi trafeorfi . Er* 
ralli, mà violentato da barbara tiran- 
nia di mille incantilo che forza d'in- 

D fer- 
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ferno mi tiltrappò dalle mani, mi ti 
fuelfe dal feno . Andiamo . 
CU. Lafciami. 

Erif. Nò . Non mi fuggirai più . Hora 
facrileg3 3dop:ati . Spezza fe puoi 
quelle catene . 

CU. Lafciami pazzarella . Scioglimi que- 
lli legammi . 

Erif. Ch' io t' ami ? Si eh' io t" amo , sì 
eh* io t' adoro . 

CU. Nò, non fon Rugiero • 

£rif. Ch'io cangi penfiero? Non lo cre- 
der mio cuore. 

CU. Che mi conuien foffrire. Cosìvna 
Pazza mi trattiene ? M'annoda le pian- 
te ? 

Erìf. Si mio cuore : già tei difli , sì eh' io 
fon Bradamante , andiam mia vita . 

CU. ti feguirò ; Ma lafciami . 

Erif. Non vuò lafciarti . Belle gare, dol- 
ci contefe , doue fol vince , doue fol 
trionfa Amore . Non fuggirai nò, sò 
che così fingi , -perch' io t' abbracci 
più (fretto • 

Bel' a Strega men vo . Refi a .Bendi 
Chi Marito non hà facci cos'i . 

Partono abbracciati . 

Un. Così eh > Pouera Lindabride ec«* 
coti fatta miferabile fcherzo di for- 
tuna incollante . Tormentofe vicen- 
de . Apena fra nubilofe minaccie ar- 
cheggia la pace , che nel medefmo 

tern- 
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tempo coniiiemmi prouare i rigori di 
vn Cielo adirato . Quc' momenti, che 
inmezoalle tempere fan lampeggiar 
le calme, quei pure in mezo alle cal- 
me precipitano le tempere . Così tra 
vita, e morte, non viuo , non moro. 

' Che tarò ? Lafciatcmi , o vani fofpetti • 
Temo , né sò di che. Speranze a voi 
mi confegno . 

Am, Bizzarre peripetie di Fortuna : ri- 
dicoli accidenti, fé Cleone hoggi non 
diuentaua Rugiero conueniua pure in 
braccio a cortei diuentar Atteone . 

SCENA VNDECIMA. 

S libido , Alfe* , & Aminta , 

Sub. IH Ben galant' hom cofa fala ? 

Am, L2j Che dici Subiolo ? 

Sub, Bon : parlia Tudefch ? A digli d' 

eh' è d' quliè , eh* ha qui rizzulin . 
Am, Non intendo. 

Sub. V intend, e s* n* intead , mòs'al 
pfifs a i la fareu intendi- . A digh quia 
Ragazza? Nianch , quia Cuntadinel- 
la ? Seè quella , elv và cuiand i fiur 
d' burazn pr al Zardin da far 1* infa- 
lada alla Razina . 

Am. Sì , sì parmi intenderti . Vuoi dir 
tua figlia . 

Sub. A an : am' intindì pur , eh' al n' s' at- 

D 2 ta- 
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tacafs a mie Muier , a digh quella, 
eh* è più elurida, eh' è più azzarida, , 
più muorbia . 

Am. Ferinda sì . 

Sub. A 1* hauen catrada . 

Alf. Che feiocco. Così fi pone il for- 
maggio in bocca alla gatta ? 

Am, Ohimè tacete» 

Alf Perche? 

Sub. Ghèdldfgrazi? 

Am. Infelice. 

Alf. Che? Nuoui fuenimenti ? 

Sub. Elapiigulada? Eia morta? 

Am. Peggio amici : è impazzita, e non 
sòcome. Vaneggia, delira . 

Sub. Diaul'è, cofa fala. Pala cun fà mi 
Par , elv corr nud pr cà ? 

Alf. Pur troppo farà vero. Lo di (Ti ben io. 

Sub. L'è vna bagattella, al n'frànient. 
L' volnefler nunantanou,e vnà ?cenc. 
Gl'ouin ih paefi enil car galanthom ? 

Am. Che importano quefti difeorfi 

Alf. C he occorrono quefti fpropofiti . A 
i rimedi)' fe fi può. v ' 

Sub. Quett'è al ver remedi . Mi l'ho pruua 
ch'aieramatt, matt cmodè vna bie- 
lla , e adeis a v'dì pur eh» aio «meli . 

Alf Seguitiamola , affrettiamoci . Ami- 
co , voi che fapete 1* vfo di Corte gui- 
dateci a lei. 

Am. Nò fermateui . Non a tutti è aper- 
to l'ingreflTo alle itanze del Rè. Po- 
di' an- 
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eh' anzi abbracciata con lui partì , nè 
S') doue. Trattenetela , e faprete il 
tucto . 

A If. vh pouei ina mè . Non sò che forte 

di pazzia fìa quella. 
Sub. Qusì matta cmod l*è I* an s*è mò 

gnanch attacca mal, cm'las'è attacà 
al Rè. 

ma 

Alf. Natura quanto t*adoprafti nella fa- 

brica di sì bel comporto . 
Sub. Mò la natura dia donna l'è ftraua- 

ganta lie . 

Alf. Doue feminaile le rofe ? Doue fpar- 

gellii gigli? 
Sub. Al n* ivolfiur , l'voln eflerou, 
Alf. Eccoti sì belle fatiche diuenute lu- 
dibrio di quella per noi mal nata Re* 

già» 

Sub. Andegnaoltra? 

Alf. In fomma bellezza in donna, fenej 
meriggio di fua età , poco fauoreuo- 
le incontra Amore, precipita nelk-> 
pazzie . 

Sub. A vlen donca dir , eh' al viegna da 
quetl ? - 

Alf. Sì. Non sò che apunto mi fouuiene 
a quello propofito. Afcolta , e taci . 

Se in Amor Don»* non ha 

Quel , che brama , e quel , che 'vuol 
Su' l fiorir della beltà, 
Tofio insanabile y 
Se fio, durabile 

D 3 
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Render fi fuol . 
Chi a le lagrime , m $ martiri 

Jnfedel prona il fuo ben 

MiferelU entrò ai f off iti 

Ter tal ingiuria 

Tutr ira j e furia 

Languir eonaien • 
Jìfcoltar da chi adorafti 

Vanne pur , non t* arno rìk 

Per morir quefjto ti bajti 

Maggior infama 

Di quefla f mania 

Trouar non so . 

Sub. Eia furnida? Bon, bon ala sò anca 
mi. eia quella > eh* dis • Vàpurfu- 
perba và > 

Alf. Sì , sì ci coglierti . 

Sub. O tasi mò anca vù , e finti s % quella 
pias . 

T>onn vu y ch % baili 
RagAZZ da maridaf 
Sta loft y perche a fati* 
Quel , eh' l folin pò far • 
V è poch mal 

§}uand algrimbal ( quota 

N'volfiar so. Vìpiez. Guarda mo * 
Cmod al s*ghè volt la malattie a la tefla . 
S\ y eh' l y zanzin pur 
Con i su innamurà , 
Prehe al zanzar > Jicur 
N* s* è za m* insfilzà y 
JE s* pafsn via 

La 
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Za fantafia (s- accatta 

Verch* V è vn di grand intrighi cfcal mond 
Li haaerprcà vna criatmamatta % 
O bon s y am arf putidi , 
Ch y adejf tutt l 1 Ragazz 
5* aghin vii dar vn di 
L* ijn voln vn did > e vn brazz ; 
V è vera sì 
Mò quant a mi 

A lod a dargh mari ,finfaimo vu 

A so 3 chi »* ghin davn > ch y /' ijn tolin dtt. 

JLlf- Senza Ferinda? Senza il mio bene qui 
mi trattengo ? Cielo guidami tù . 

Sub. Mò, e mi, eh' cant, e s* hò vojl^ 
f3tn y eh* ala ved • O fauia , ò matta 
andenla a cattar don 1' è . A zugarò y 
eh' l' è in Cufina mi . 



scena dvodecima: 

Sala logubre , col Tumolod* Erisbe » 

Cleone foto. 

TOrmentofi oggetti > abborrite me- 
morie 3 deh più non mi lacerate» 
Gran dire fin su' 1 volto di quefta paz- 
?a leggo i miei tradimenti , rauuifo i 
miei inganni. Ah sì, si v' intendo, 
o Stelle • Troppo altamente v f ofifefi . 
Troppo errai. Lo conforto . Eccomi 
reot Bafti il dire , eh* io viuo efpo- 

A- 4 ^0 
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(lo a i voleri della barbane , all' arbi- 
trio dell* infedeltà . Quelle porpore 
con affidili roflbri mi tengono a fronte 
più viue le mie vergogne > E pure è ve- 
ro . così potei facrilego coli* enor- 
mità de' miei falli , ofcurarqueifp!en« 
dori 3 di che và si pompola la face-» 
d'Imeneo! Vn Marito micidiale del- 
la Conforte ? Vn Rè traditore ? Poue- 
ra Erisbe j belle ricompenle ; bei van- 
ti d'vn Prencipe! Ah sì, sì al difpetto 
della mia infedeltà ti giurai pur mia— » 
vita, ti chiamai mio cuore. Felicita- 
ci pur gli occhi miei co le vaghezze-* 
del tuo volto .Sì , sì t' amai . V adorai . 
Tvccifì . Fellone. Amante tradito- 
re . Idolatra mentito . Non a cafo , 
Regia infelice , alberghi in feno quelle 
horridezze , V afeondi fra quelle gra » 
maglie -, è morta la fedeltà . Moglie a 
torto tradita . Moglie a torto inganna- 
ta , che in altro non m' offendetti , che 
in troppo amarmi . Vna voglia impu- 
dica, vn fentimentodifordinato, vno 
fregolaro penderò , pon farmi autrore 
della più esecrabile ingiuftitia , che 
mai fopra i Troni pr attica (Te !a tiranni- 
de. loKè> E mi (offrite , o Cieli? E 
vi ilò a fronte ? 



SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 

lesbio > Cleone . 

Les. /^Osì Colo ? Qualche niella ca- 
V^i gione qui Io trattiene. Via di 
rado paleggiar quelle Stanze . Eli 
forfi la memoria dell* eitinta confor- 
te, a forzagli cauadagli occhi qual- 
che tributo di pianto. Sire Lindabi> 
dea voi m* inuia, impaciente v f at- 
tende • 

Cle. Intefi x vanne. Retta > prendi que- 

fto epitaffio , leggi > e can ta • 
Zef. Vbbidifco. 

Cle. Vuò che in fronte àqueifaflì i! tut- 
to t incida , per eterno rimprouero 
delle miecolpe. 

Lif. Che bel cambio d? Amore \ 

Cerche troppo t y amai morte mi deflt * 

Spergiuro mentitore 

Cosi macchiar y cosi tradir potejli 

ti mio letto ? I* honor t la data fede ? 

Infelice colei , che in huom mai crede . 1 

Fri le porpore anch' io 

Su y l tron d % Ai 'gir a, a chi m y odio conforte 
Yiffi 5 fu al viuer mio ; 
frefcrittoilfin daintempeflina ?no"-e 
Qui giaccio, o Rè ma più capace > e dar* 
Era il tuo cor diquefio f affo of curo . 

D 5 Qj* 7 ** 
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Quanto è vano il dire > Amori 
M y inuaght d* altra beltà 

M' infierì mi petto il core j 
H ori è Amor > ma infedeltà % 
Ti duoli 
Ti penti > 

Son vani i tormenti , 
Cosifuanir fuole 

Tinto Amor in fofpiri , ed* in querele , 
Vanne , vanne fe/Jon , vanne crudele ♦ 

Cle . Non più* non più parti . Ecco apun- 
to la cagione de* miei Itupori ; colle! 
folo confonde le regole del mio in- 
tendimento . Porta colici folo al na- 
tir ale 1* effigie d* Erisbe , in cortei tras- 
migrò l'anima ftia • 

SCENA DECIMAQVARTA • 

Erisle * Cleo ne % 

Erif. \ 7Idi , intefi . Quante volte fup- 
V plice il pentimento a pie del- 
la vendetta trouò il perdono ♦ 
Cle. Fra ièdifeorre . 

Erif. Errò sì cothii , mà delufo , ma vio- 
lentato. O tirannia d' Amore! puoi 
tù fola disumanar vn mortale . 

Cle. Che hò ? così tremo ! che pauento ? 

Erif. A carratere di duolo gli leggo fui 
ciglio imprefla la merauiglia. A che 
ibfpira ? forfi , forfi fciolto dall» Impu- 
dica, 
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dica, chi sà non gli forte caro riunirti al 
mio feno. 

Cle. Solo in mirarla prouo i rigori d* vo 
Cielo adirato . 

Erìf. Che far degg' io ! Scoprirmi ? sì . . . 
nò fidarti d* vn traditore ? Pausar im- 
punite le colpe , difjice a vna Regi- 
na . Vuò fingere . Confolatcui , o 
Grande . Non più fofpi: i , inutilmen- 
te fpargete di pianto 1' offa d' vn ca- 
dauere già tant* anni fetente . Sono 
ineforabili quelli fafll . In loro folo 
alberga la morte. Frenate le volìre-* 
impazienze. Vn petto d' vn Rè non 
è così fra/e a i colpi della Sorte . Eric- 
he troppo fi riflente a i voirri dolori . 
Gli tenete fofpefo il piede sii la foglia 
d' Elifo . Le lagrime non lubricano 
l! corfo a noftri voleri . Le doglian- 
ze non rendono men feueri i rigori 
del Fato } né a prezzo di querele-/ 
fi fan venali gli v&cij delle Parche . 
Se non vi feiogliete dalla tirannia di 
quelle paflìoni auuilite la maeirà di 
vn Rè , defraudate i pregi della pru- 
denza , e feemate di numero quelle glo- 
rie , che vi fan (ingoiare nella colten- 
za dell' animo . 

Cle. Coirei pure per qualche interuallo 
difeorre con retto giuditio . 

Erif. Mà, o Dio, eh* afpetto di tradito- 
re ì Noi yuo più forTrire i Si taci mio 

A * cuo- 
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cuore, ira Iti cheta, attendi alla ven- 
detta. 

Cle. Con le parole mi confola , mi tor- 
menti», con le fembianze. Senti , obcl- 
la, vn volto ii.nilc al tuo altre voice 
pure mi contalo. L' amai , l'odiai . 

Er. Si eh ? Mai feppi la virtù del mio 
volto , ne mai congionti credei Odio , 
& Amore. Dunque amalli vn volto 
limile al mio? 

Cle. Sì. 

fri/. Amante mentitore » Perche poi i'o- 

diafti? 
eie. Perche Amore, 
Er,- Dite. 

Cle. Con nuoua fiamma. % 
Erif. V accele il cuore ? 
Ch. Sì. 

Er. Non vuò pià {offrire . Anche in vn 
petco d' vn Rè (ìtrouano incoltanze? 
Non pisi. Tanto m' aflìcura l'hono- 
je , eh' io riceuo da' vollri detti , che 
ardifeo portarmi a più certe fodisfat- 
tioni . Da dotto Chiromante inltrutta 
apprefi anch' io l' arte di ben legger su 
la mano gli altrui euenti . Porgetemi 
la delira . 

CU. Che curiosità . 

Er. Forfi , forfi all' afpetto di quefte li- 
nee vedrò aqual centro tendino le vo* 

lhe fortune . 
Cie. tccoJa,. 

IT k 
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Xr. Perche non ho a guila di Bafilifcò 
letale lo fguardo ! O quanto volontie- 
ri t' vcciderei. Nelle facende di Mar* 
te felici faticarono i voiiri primi anni • 
Pugnafte , vincelte . A più feimi gior- 
ni tri le borafche d' vn adirato Nettu- 
no quafi > qtiafi perdette la vita . Fatta 
placido il mare aprodaite alle radici 
dell* Atlante. 
CU. Molto laggiadifcorre. 
Erif. India poco afferrate piti faldamenJ 
te le chiome alla fortuna con piè ficu- 
ro dopo qualche contralto vi portalte 
a i trionfi c^ambe le Mauritanie . Vna 
feoperta congiuravi fermò la Coro- 
na fu , l capo ( all' bora quando le palme 
rigate da' voliri fudori crefceuano pei 
felicitami il ripofo ) mà perche 1él_j 
forte foJo è collante nelle mutatio- 
m delle proprie vicende fra tumul- 
tuarie feiittoni titubando T impero, 
facto ribelle il Mauritano, vi fiìmife- 
ramente d* vno de* duoi Regni leua- 
to lo Scet.ro 5 pure purché tai docu- 
menti il poti raccogliere di leggiera 
dulie Storie correnti > qui cacio , e-/ 
mi ritiro all'eipretfione de* più fegre- 
ti penfieri del voftro cuore . Tradif- 
te , o Rè chi v* amò j. amate chi vi tra* 
dirà • 

CU. Enigma confufo • 
Iris. Quanto fi fcolara* 
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Cle. Quanto temo . 
JErif. Troppo è reo . 
Cle. Troppo è verace . 
Eri/- Sì quella io fono. 

Cle. Chi ? 

E rif. Che fcuopro il vero # 
Cle. Se tal fei dì , chi amai? 
ì>//. Amafte chi voi amaua . 
Cle. PuòeflTere. 
Erif. Donna leale. 
Cle. Forfi che sì . 

!>//. Ah fellone . Ancor teme . Vi fu\ 

Moglie . 
Cle. Troppo ardita fauella . 
Srifé Che dite > 
Cle. Si, ah sì. 

Eri/. E perciò l' odiafte . La difamafteper 
amar altri . Vn» affetto impudico vi 
configliò a feordarui della fedeltà . 
O Dio mi s' irrigidire la lingua . Mi 
retta nel feno incarcerata la vocei-» . 
Corri anima a foftenermi in vita . Oh 
Dio. 

Cle. Troppo in ter e (Tata difeorre . 

Eri/. Son sì fieri quelli tormenti , che 
darebbon cuore a dolerli fino alle pie- 
tre. Non han gli affanni maggior an- 
ridoto , che i l'ofpiri , e le querele . 
Sarebbe mortifera la doglia , fe rin- 
chiufa non ifuaporaffe in pianto ; Rè 
traditore j Cosi taci ? Non ha dif- 
colpa la tua reità ì Se ti dà l' anima 

di 
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di mentire , non mentiranno quefti 
caratteri. Così è 5 sa il tuo cuore—», 
fe fon veraci i miei detti , duolmi fo- 
lo , che quella lingua mal Tuo grado 
conuenghi portarti all' orecchio le vo- 
ci diGiòue . Nè però voglio feufe— », 
che non han bifogno di feufe 3 gli ora- 
coli della giultitia . Non fon Villana, 
qual mi fingono quelle fpoglie . Sò, 
rauuifi il mio fembiante > mà perche—» 
velo d' affetti impuri t'adombrai lu- 
mi j 

Parto y e d 1 Amore in te l* <vfo condono , 
Pria y c % hoggi cada il Sol faprai } eh* io 
fono • Parte , 

Cle. Così dunque a vili rimproueri fo<*-' 
giace la Maellà d* vn Rè ? E foffro, e vi- 
uo ? Che farà ? Pria , c y hoggi cada il 
Solfaprai eh* io fono'. Sù, sii pigri mo- 
menti , che sì tormentofi componete i 
numeri alla mia afpettatione, liianite, 
cedete , precipitate all' occafo . Che 
maggior fede hauerpofs' io della mor- 1 
te d* Erisbe, che l'acteftato incontra- 
itabiledi queliti occhi? Mà vna cofeien* 
23l rea teme anche 1* imponìbile; o gio- 
ie infelici 1 o amareggiate dolcezze. 
Così mi tratti Amore? Ah,che pur è ve- 
ro, che sù la tracia degli affetti fempre 
camina delufa la fpeme , e che doue 
la Sirena ingan^uole^' piaceri n* al- 
letta, ad ogni palTos' incontrano feo- 
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glij di mille fpiacimenti . Rè infelice! 
Non potea già la forte con maniere-» 
più barbare flagellar le tue colpe > che 
col Tempre tenerti a fronte il Ritratto 
d'Erisbe . Cieli fi a come lì voglia non 
curo le voitre minaccie . Fulminate » 
atterrate , recidete , muoia Cleone a 
muoia Lindabri Je . 

SCENA DECIMAQVINTA . 

Lindabride fola • 

MVoia Lindabride? Sì eh? T' interi 
do traditore ! Eccoci a nuoue— * 
frodi, eccoci a nuoui inganni. Tara- 
to dilimpiegata non può viucre la tua 
barbarie. Bandifce il tiranno da' fuoi 
penfieri ogn' intereflfe purché regni- 
. no i tradimenti . Pouera Lindabride ì 
Così t* ama Cleone ? Nò che troppo 
fono difeordi Odio , & Amore . Mà 
auuerti , che le mine preuilte incon- 
trano lo feudo della vigilanza . Trop- 
po là chi teme . Fanfi 1* ombre anima- 
ti efeiciti a villa del fofpetto . Non 
mi tradiran così gli occhi, eh* io non 
fugga gl'incontri di quelle punte , che 
mi vogliono morta . Mai si partiale 
farà il mio cuore agi 1 inganni, eh' a 
mè non fcuopra le loro congiure . Muo- 
ia Lindabride ! Aliai in teli. Che mio 

bene» 
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bene , che mio cuore , mia anima* 
Così lusinghiero a canti di Sirena vuoi 
portarmi in feno alla morte ? Nò. 
Troppo inquieto mi batte il cuore-* 
nel petto . Vuò , eh* entro i veleni'* 
eh' alla mia vita prepari, retti prima 
fepolta l'anima tua. Sì fellone. Pre- 
uedo i tuoi penfieri . QueuV è il van* 
taggio della mia fortuna . Non hòbi- 
fogno di proua maggiore . E troppo 
verace il teltimonio della tua lingua* 
Così gli Scettri , e le Corone fi cangia- 
no in miferabili inuogli di morte ? Co- 
sì i Troni fi cangiano in feretri ? Ma 
fortino. Se non manco d'eflfer, ch'io 
fono andran fallaci i tuoi penfieri . Mo- 
rirai traditore . Vogliono le regola 
della fcherma , eh* vn braccio ribatta 
gl'incontri, l'altro ftij con la punta 
al cuore dell' inimico . Ma vien Po- 
liandro . Bella occafione . Comincia 
la Sorte ad eflTermi fauoreuole . Co- 
lmi farà ficuro miniltro delle mie ven- 
dette . 

scena decimasesta: 

T* ti andrò y Lindabride . 

Poh /*\ Infelice , o beata mia forte^ co- 
V>J sì in faccia a miei contenti 
fon cortictto a languire ! Ad altri mio 
. . cuo- 
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cuore , che a quelli occhi non haurei 
creduto le merauiglie del vottro vol- 
to. Sete troppo bella io fon troppo 
Amante . 

ttn. Lufingherò me /letta, col credermi 
tale quando haurò proue de' tuoi af- 
fetti . 

Leggetelo sù que/la fronte , chiede- 
telo a miei tormenti , fan loro quant'io 
v' adori . 

Un. Mai feppi con regole fifionomiche 
legger sù la fronte gli fegreti del cuo- 
re : nò , nò fauelino I* opre . M' ami sì 1 
Che vogliono quelli amori } Che bra- 
mi tu da me > 

Poi. Quel , che mode/lo Amante da ho- 
neiladonnadefia . Non altro. 

Li». Cioè il conseguirmi in moglie-* ? 
Quanto è feiocco . 

r»l. Non sò bramar di più . 

Lin. Vanne, vecidi il Rè ; quefto è quel- 
l' impaccio, che l'oppone a* noitri con- 
tenti , che mi turba la quiete . Pria eh* 
hoggi fra le tenebre s' afeonda il gior- 
no , vanne dagli morte : Sarò tua Mo- 
glie. 

ToL Ch' io vecida il Rè ? Io reo d* infe- 
deltà > Io traditore ? Ah nò. Sì. 

Lin. Che fai? Chepenfì? 

Fot. Non ad altro, che a compitamente 
feruirui . Non è in mio potere il dif* 
fentirc da vo/lri commandi . L* opra , 

a che 



SECONDO. 91 
a che m'accingo è grande, il premio 
è maggiore. Aflìcurateui di mia fede • 
A pie de voltri voleri hor bora cadrà 
l' iniquo . Vn fol colpo vendicherà ì 
noftri oltraggi . Morirà Ckone. 

SCENA DECIMASETTIMAl 

Or onte , Lindabride • 

Or. T Indabride fugge il giorno , con 
J— ' lui fuggono i miei contenti/ua- 
nifcono le mie fperanze 5 Pria che dall' 
Oriente forgeue la Notte credei pure 
adorarti Regina fui Trono di Maurita- 
nia. Mi. 

Lin. Che temi ? Fà cuore breuiflìmi fon 
uei momenti , che tardano le mie fo- 
isfattioni . Sto in punto per dar di 
mano alla chioma della fortuna . Sarò 
Regina 5 Morirà il Rè . Tu da morte a 
chi 1* vecide . Parte . 
Or. Tu da morte a chi l' vecide ! non so," 
non sò a che fi preparino fi ltrane pe- 
ripezie di fortuna . Così dunque sà 
le ceneri d* vn Rè defonto trionfar 
douranno i miei contenti 5 rinafeer le 
mie fperanze > Sì , sì t' intendo Linda- 
bride. Sò quaifianoi tuoi affetti: co- 
«ofeo la finezza della tua fede . Me 
felice s* hiurò in forte portarmi dalle 
catene al trono . Cielo aiutami , fai 

pure 
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pure, che mi delti vn petto per alber- 
gare vn cuore di Rè . Vè pouero 
Cleone, ch'anche in vn pugno d* vn 
Prillato Ita la tua vita . Voi Grandi più 
che noi fere foggetti ai tradimenti . Se 

il Prencipe non hatieHe del continuo 
sù gli occhi quello timore guai al 
inondo. Troppo viurebbe coronata 
la Barbarie . A quelto freno ftà in equi- 
librio la bilance d* Aurea . Orontc Tei 
beato fe coltei non mente . S* altera 
troppo a miofauore il dettino. Ma__» 
che Cielo? Che forte ? Che dettino? 
Son tuoi vanti , fon tuoi pregi * fon tue 
glorie Amore • 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Lesb io f riè , 

CHe bel Paefe 1 io certo fon la cala- 
mita delle fortune . Chi mi lufinga 
col tatto, chi procura arrichirmi co* 
doni , chi feeo a cena m' inuita . Par- 
mi apunto incontrar quelle forti , che 
ben fpeflb trouar foleano que* Caua- 
lieri , che fi leggono ne* libri Spi. 
gnuoli . Se paffeggiauano 1' amenità 
ci qualche bofehetto trouauano i^nit- 
ce addormentate le Ninfe, Elmi cor- 
razze, Scimitarre, & imbrigliati Ca- 
ualli, tutti fogni, tutte Baciteli*--» j 

mà 
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ma citto pure a tempo vuò cantargli 
quella Canzone > che dice • 

Scherzi di Ctrtigoian van troppa al vino 
Che mio cor ? che mio bene ? 
Se vomirò cor io f in di voi mi priuo / 
Come viuer potrete 
Sen za di me ,fe f enza cor farete f 
(Pazzia y ch % ogn, hor di voi rider mi fa ) 
Tra sì flotte catene 
Amor non ftrinfemai la mia beltà j 
Per altri il del compofe 
Qtiefte mie > qual fi fian neglette rofe . 
Soffrite voi , tfr andrò ancor io tacendè 
Sciocchi perchè v' intendo % 
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SCENA PRIMA. 

Giardino . 

Cleone , Subìolo , 

CU. fcà*qt\Jfey Ben Subìolo , cornea 

ti trattano colloro di 
Corte? Anche tal* ho- 
ra in vii Grande è ne- 
ceflario il follieuo . Di ? 
Sub. BenMIìer? 

CU. Replico, fe del mangiare, del bere, 
& altre cofe neceflfarie ti fono fommi- 
niitratc com' io commandai . 

Sub. Mi n' sò d' taut neceflari . Areu 
benacar d' fauer s* haiatn cm.mdà tutt 
al dì , eh' im vaghn fagand di fchiern, 
s» a i haiui vrdna , eh' im tacchn di 
zirandl , c di tick tach alculcun fup- 
purtazion . An dfi mò > 

CU. Quello nò . Tale ordinai , che folli 
riconofeiuto qual io fono . 

Sub. Bon l'è tutt vn , mò v* vani a vù 
tutt' al dì feufland b polura cmod im 
fan a mi con al balftrin } V vani pai and 
l' mofeh dal nas agn*d* leè con la zara- 
butana ? 

CU. Non già . V vfo è qucfto de* Pag- 
gi 
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gì di Corte . O che {ciocco . 

Sub. Andarò driè fuppurtand fin , eh' a 
prò, mò l'è però vna mal vfanza_>. 
Quliè , quia Donna , eh* V Irà fempr 
attacca , cmod gh dfiu , la Razina ? 

Cle. Sì ; di pure . 

Sub. Con 1' belli , e 1' blin la m> andò 
tant tgnand pr vn fpallazz , eh* la m'fè 
chiapar con vna Baracagna pr i pie , e 
s' m % fiè cafear la sii dfoura nft cun s* fa 
vnfacch d' tuozz . 

Cle. Poueraccio,midifpiace. 

Mò fè d'Diena agh die vn talpzi- 
gott, ch'à sò pò mi, s'iagh torna, 
s' la gh torna. 

Cle. Così fi fa. 

Sub. Dal mangier , e dal beur am pofs 
anch cuntintar. Mò fà cont , ch'an 
n'hòsìpreft ftragualzà al bcon, ch'i 
m; in fubit adoiT qui ragazz cum fa i 
Piett Rufs alia Zuetta. 

CU. Hor odi 5 è mio penfiero il liberar- 
ti da quelle moleftie . Tu dimmi in 
tanto il tuo paefe qua! è > Come fi 
chiama? 

Sub. Montiron Sgnor. 

Cle. Bel Paele, tanto più curiofo, quan- 
to , che è produttore di quefK feioc- 
chi. Ma dimmi come prenderti Mo- 
glie cosi ltraniera? 

Sub. Mò a vai dirò mi Sgnor . Al parta 
pr 1 nuoitr pais agn' ment d' che vna 

ter- 
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certa zoaration, eh' mi gh' dfen Ztn» 
gar, lieti dia man , zenr eh* vuodn la 
. bui-fa , e s' par eh* i v* fazn 1* ghitl, 
eh' diin d'daru la bona vintura , e ben 
c fpeflf i v* dan al malan . A ni* atrn- 
uaua apunt in t* vn' vecafìon sì fatta 
a dormir , emod a feti vfitari nù altr 
Carzun, alla liezza , e qusi durmand 
vna nott frà gli altr a s* m' arapò adofs 
mò qulhè , eh' hauì vili. A fauì Sgnor, 
eh' vrdinariament al s* dà in t' vna cer- 
ta razza d' Donn , eh' m* iacattn I* cos 
a sò mod a s' dura fadiga a cauarsl d' at- 
torna. Qusi qultiè, a farla innga , e 
curtal'airTdiè di quattrin, l'am pur- 
tieua da mangier, l'amfe vngabban 
nou d' zecca, e s' m* in fìe tant 3 es m' 
indifs tant, eh' alafpufiè, quandtll* 
bau fpusà l' am andò tant mnand pr al 
mond , eh* la m' hà mna qui dou a v*di. 

SCENA SECONDA» 
f$liandro , e li fu detti . 

Toh "E Cco il tempo . Sì . 
eie. d Ma dimmi quella tua Figlia ? 
fri. Non più fei morto. Gli /carica *vna 
PiM*. 

Sub. E tocca ve con ftì ticch tacch . 
CU, Vino al tuo difpetto . Ah traditore ; 

SCE- 
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SCENA TERZA. 
Oronte 3 elifudettì. 

Or. TO traditore? 
Cle. L Ah federato . 
Or. Chi ti dà vita ? 

Cle. Chi mi vuol dar morte . Arretra- 
telo . 

Or. Vn' innocente? 

Cle. Anco ardifei > 

Or. La ragione mi dà l'anima . 

Cle., La. Giultitia ti darà la morte col fer- 
ro in mano. Ah reo. 

Or. Mio Rè . 

Cle. Taci . 

Or. Vd ite.' 

Cle. Sdegno afcoltarti . Abborrifco i tuoi 
fguardi . Temo gli aliti delle tue voci, 
prima , che forga il nuouo lume gli fia 
troncata la teita , e per trofeo delle 
mie vendette diuifo in mille brani s'ap- 
pendane" più pratti cati luoghi d'Alga- 

- ra • Efeguire. Parte . 

Or. Lindabride mio cuore così vàn le— > 
fperanze . Così per fprigionarmi la 
libertà m' incateni la vita ! Sorte a me 
tanto cara , quanto fu commandata da' 
volirj cenni. Duolmi lolo, che nell' 
eccliffe di morte (oh Dio) mi s* oscu- 
rano i raggi de' voftri begli occhi ,o 

E ama. 
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amato volto . Mia gioia , mio conten- 
to vado a morire . Più non vi vedrò . 
Sub. Quel** è mò qulù , eh* và attaccand 
ture al dì i ticch tacch allazent, mò 
tute* n* in migaSubiuo cmod a fon mi 
vè . La t* ila pur ben , tgnidal pur fiuò « 

SCENA QVARTA. 
Alfe a ftpragitngi» 

Alf. \/N trattenuto dalla Regia Cor- 
V te , non è colpa volgare «cu- 
ro , coftui é reo di Lefa Maelià • V ai- 
petto è nobile. 

Or. Donna . Se mai ti moflfe a pietade 
vn mifero, vanne a Lindabride , digli 
eh' Oronte fatto reo del dettino , fe- 
polto nell' ofeurità d'vna Carcere ftà 
numerando 1» bore del Aio viuere . Di- 
gli che fi fpecchi nella mia fede , e eh* 
anche defonto ne gradirò la ricompen- 
fa . Addio . 

Alf. Cosi potefs* io trarti dal piè le ca- 
tene , come lìcuri porterò a Lindabride 

• i tuoi detti . Miiero ! Tanto al vino 
la compaflìonc mi punge, eh* anch<-» 
ifeonoiciuto mi porta su le pupille il 
pianto . Bellezza fupplieante sa vin- 
cere , sa trionfar ne* legammi . Ah che 
ne' candori della fronte troppo ben_» 
gli candeggiano i p reggi dell' inno- 

eco- 
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«enza . Pupn aflìcurar quegli occhi 
da ogni contratto fé a qual Scudo di 
Medula jmpetrifcono i riguardanti. 
Altri che i Numipuon forzar gli arbi- 
tri; delle noftre potenze . Sento ,nè sò 
come , rapirmi gli effetti , onde le così 
e- coftui, non peccò. Ma che gioua» 
Se nelle Corti faffi rea 1* innocenza, in* 
nocente la Reitadc ? Mifero Cauaglie- 
to ! Pietà , fdegno, ira fuggeritemi co- 
fa , ond» io polla allegerir le mie do* 

glie Canta . 
Cb* entro alberghi Real viua la fede? 
Q quanto s* inganna . 1 
Celta } the condanna 
A catena feruti libero il piede : 
Kon sa , ch % afuoi mottri 
In mezj a que* chioftri 
Auerno compone 
Serpentine corone , 
Teff e difeordta naturai decer» 

Fra le porpore Regie ^ e i tetti a" «rè . 
Audace legno 

Solo di f perno 
Gonfie le vele 
Solcar non tema 
L* onda infedele 
Si , st , ch'ai* aure a f degno , 
Che dar vita gli pon : m* tn vn baleno 
Incauto mere a le Sirene infeno • 
§luel vtfo , 

Ch'alletta 

1 a Col 
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Col rifa 



Saetta 

Chi ìion s:) j che pietà 

Da le Soglie de i Rè bandii A va ? 

Solo pub 

Chi prouò y 

Accertar chi non crede y . 

Che in albergo Re al non regna fede ■ ; 




Zia. f\ H Dio ! Quanto velocemen- 

V_y te batte il giorno le carriere 
all' occafo. Sinché viue Cleone, Po- 
liandro fei mentitore . Sì 3 sì , che con 
l'ombre della notte vegnente forgerà 
il lume delle mie fperanze , morirai 
traditore. 

Alf. Quanto è opportuno il tuo arriuo 3 O 

Lindabride . Di te cercauo . 
Lin. Addio Alfta, che chiedi? 

Alf. Hor , hora di qui parte Oronfe % 
trattenuto da' Regi Miniftri , non__> 
d' altro colpeuole (coirT ei difle) che di 
quella reità , con che lo condanna ne- 
mica fortuna. Ti racommandala da- 
ta fede , per douerne conferuar anche 
eltinto la douuta gratitudine. Parti, 
e qui lafciommi con vn* addio sì do- 
torof© , eh' auerebbe dettata pietà ne 




farti, 
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fatti , non che nel feno d* vna debil 
vecchia vfa a pianger le fciagure fin 
d* vn minimo animaluccio . 

Zi». Che altro ti diflfe ? 

jilf. Non altro. 

Lin. Coltui al ficuroper ifprezzo de* no- 
Uri amori vuol , che prccedino quelle 
riflblutioni a gli orditi inganni . On- 
de ceflando la caufa reltino quegli 
affetti a che di riualità dubita con_» 
Oronte . Ma folle quelle fono quelle 
maniere, che fan maggiori le fiamme 
de' miei fdegni , così mi itimoli per 
V intraprefa carriera , a gionger più 
velocemente alla meta de* miei pen- 
fieri. Stuzzicar vna Donna offefa per- 
che refti dalle vendette ? Sciocco . Non 
hai di che dolerti, fc le tue colpe fol- 
lecitano le vendette, cauano i fulmini 
di mano all'ira. Tu* folo da te Hello 
dai di petto nell' armi nemiche . Non 
vedi mifero quanto è vicina la tua-* 
caduca > Dormi sù 1* orlo de* preci- 
piti) , camini pur sù i margini del 
Sepolcro , mentre la tua vita Uà nel- 
le mani di Lindabride . Sù pure , que- 
lli momenti , che fuanifcono otiofì 
fon per mè tanti fecoli . Ali* opra mio 
cuore . Tu Donna prendi quello Anel- 
lo, per poca ricompenfa di quanto ti 
deuo. Vanne, e taci. 
Alf. Riceuo il dono , acciò Alfea fij 

E 3 fem- 
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fempre ricordeuole delle tua gencrofi- 
tà . Aflìcurati della mia fede . 

SCENA SESTA* 

% . ^ . fai ' k^^«7W ' 

Subirlo 3 &Atf*4* 

Sub. /""^Erca d* zà , cerca d* là , chiama, 

dmanda, qui hom haridì vili 
mie Muier ? Chi m' dré a i hò vii* 1* tò 
corn , chi m* di$ putana d % mi c la bella ? 
Mò dond diaul iert ficca ? 

Alf. Marito habbi patknza. Perde la— * 
libertà chi ferue altrui . Non ti è più 
lecito tenermi così foggetta come 
vna volta . Vedi pur tù , die del con- 
tinuo deuo llar occupata nelle facon- 
de di Corte . 

Sub. Mi n' m* pias Iti tò facend , a dir- 
tla , ò ch r r iè mie Muier , o eh* t* niè. 
Sas*m* dfcuf vn fchfon, s'al m* cafea 
1* imbligul vna nott cofa boia da far? 
Hoia da correr dall' Bug a dar dia Ra- 
zina . 

jtif. Non dubitare y non ti occorreranno» 
quelle difgratie. Soffri pure . 

Sub. Si fa pfìfs . Mò , ;ch* annell è queft , 
eh* t* ha in dì > 

Alf. E* vna ricompensa di certi miei fcr- 

Ulti), 

Sub. Mò eh» fruizi bini v dì * bini fcuizii 
d' guerra > 



TERZO. ioj 
AIA Quefto è troppo . Non fi nudano! 

Tegreti di Corte . 
Sub. mò taruò al vui ben fauer mi . 
Alf E non Io faprai • 
Sub. Al farò bea vè » Crf t* ha cazza tù 

qui amidi* 
Alf. Piano» 
Sub Prelt. 

Alf, Bifogna , eh* io leui coftui di fofpet* 

to . Hor via taci , te lo dirò . 
$«h. Sbrighemla. 

Alf Io , io da me ftefla me lo pofì in de*- 
to , fempliciotto , chi vuoi , che fia ila- 
to ? Così eh t con le Mogli da bene ? 

Sub. An t' sò mè dir mi , a t* dich qusì r 
eh' qui ijn bagai,ch'nfsunià da ficcar 
s* n* i fuòmari mi.. 

Alf E poi anche fupponemo foflfe ftatò> 
altri a che occorrono quelle gelofie ? 

Sub. La cola s' inuluppa . 

Alf Sai pure chi è tua Moglie. E tu ga-* 
Jant'huomo, che raceui poco fa con 
quella. Cuciniera ? Si eh lai pure , che 
la gelofia ha cent 1 occhi per mirai e i 
fatti altrui*. 

Sub. A è tratta a qusì coni huomn da** 
ben n- sì ? T sà pur anch chi è tò Ma- 
ri. Cofa è eflTer vn» hom garba , eh* 
agnun nV corr driè . Ofs af vuoi mò> 
db cofa a zanzaun. L* hauiua< arpiatì 
in f vna crdenza n' sò eh* ail d' Tocch», 
C mi gh- andaua fagand la roda, pr> 

R 4, vder 
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vedr s* a gfv pfiua dar alla pobr .L'è 
ben vera , eh* la m' andaua fptmfunand, 
c s* nV dfiua > ragazz, ragazz nVvlifs far 
a mè mod , a t* vrè pur dunar la bel- 
12 cofii • 

Alf E sì , che dicefti ? Haurerti fatto a 

aio modo* 
Sub. Al baltaua, chMam* laflas mett-r 

T man in s* \ bagai Uè • 
Alf Chebagaglie? 

Sub. Qualqutà,ch* a dfiua da mangier. 

Aif. Baita. Bìbbi l'occhio al fatto tuo 
perche quelle Donne ti faranno rom- 
pere il collo . 

Sub. Ch'diaul hanl , hanl d' qui trabuc- 
chi, eh* s* chiappa iufiè? 

Alf. Giulio di quelli , e peggio di quelli . 
Raccordati , eh' hai Moglie". 

Sub. A iV hò mai altr in t' gì' vrecch . 

Alf E eh' hai modi di poter confolar i 
tuoi gulti. 

Sub. Eh poca cunfulation . 

Alf Altamente fe fon Hata (in ad bora—» 
Donna da bene , guarda di non mi dar 
occafione di voltar mantèllo , che pur 
troppo del continuo vengono lluzzi- 
cate querte mie bellezze . Non man- 
cano Caualieri , che con oro , e corteg- 
gi tutto il dì s' affaticano corromper 
la mia honellà . 

Sub. Putana, mòijnpur i dfgratiè Caua- 

Alf. ; 
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Alf. Vdifti pur poco fa quelle disfidc 

nella piazza ? 
Sub. Sì . . . nò . 

Alf. Non contendeuano d' altro, che 

dell' acquillo della mia gratia . 
Sub. O razza d* bicch è plìbl, s' à n'in 

bcareu i chiù . 
Alf. Voleflì pur io far a fuo modo . Oro 

non mi mancarcbbe . 
Sub. Ch* vuoc altr* or balìareu vn piart 

d' tripp lù . 
Alf. Sarerti vn'Rè. 

Sub. Al cred /*Am bafrareu d* eflfer vn 
Villan fadoll. 

Alf. Malico? 

Sub. Ch* vuot Muier . 

Alf. Se mi prometterti ofleruar ciò , che 
fon per chiederti , vorrei farti quefta 
fera vna mineltra a tuo modo . 

Sub. Al balla, eh* t* aur la bocca lù, e 
pò laflam far a mi, mò con iti patt, 
eh' la fippad' vrmiciè. 

Alf. Sò certo , che la fpeiienza della-* 
mia fede ti può aflìcurar da ogni fof- 
petto. Ma perche lagelofia è vno iti- 
molo , che fra Marito , e Moglie mai 
certa poner difeordie, e maflìme doue 
il troua qualche tratto di bellezza-» 
(come nel mio volto) voglio , che 
per qualfiuoglia cofa , che poni mo* 
uer la tua mente a dubio facci for- 
za a te ite (lo di non credere , nè di 

£ 5 fot 



io6 ATTO 

fofpettare della mia lealtà . 

Sub. Quella n* n' è gran eo& . Prdie mi 
cred , eh* t* fipp Donna da ben maffma 
confidrand al eò temp , e 1? fattezz , ba- 
lla fiè cmod efler s' vuiaat prmett d> 

f fart al frutti . Cun frè mò a dir ? 

Alf. Come farebbe a dire fe io falucar* m 
renderti il faluto . 

Sub. QuelV è vna bagattella . 

Alf Se qnalcheduno fi fermane a ragio- 
nar con me? 

Sub. E pò, eh' landa&preft a far i fatr 
fuò. 

Atf. Supponiam pure, che fi fermale, e 
eh' anche fi facefle lecito , come fan- 
no «li huomini ,. di slongarmi la mano* 
al feno . 

Sub. Oqueftnò. 
lAlf. Halperfala mineftra . 
*fub. Và pian, và pian zò eh' al tocca y 

mò eh* ai vaga pò viè . 
Alf. Anche fe fi termafle ? 
Sub. O l' è mò tropp . 
Alf. La mineftra è andata . 
sub. Nò,ch'la mneilraftaga pur ferma, 

<:h* a ià truuaren ben al rmedi . 

Alf. Hotsù entriamo nelle gelòfie non 

eie rimedio. 
Sub. Ch'ai tocca, ch'ai s #, fermavnpocb,. 

mò , eh* al vaga po viè . 
Alf. Arche fe fi tratttnefle rna meza' no- 
ia*, ohe farebbe ? 

Sttbi- 

| ' v I I 
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Sub. Nient. Pur eh* al ligala bieftia-»» 
fuora dall' vfs , * vui dir eh- al itaga* 

fuo rad' ci. 
Alf. Efe entrane?' 
Sub. Taruò . Sì catta d' diì . 
Alf. Horsù quella lera non ci è mino 

ftra. 

Sub. Ofs zò , eh* 1* entra , eh* 1- entra , eh*' 
al vaga, ch'aldiaulal porta . 

Alf. Quello mi balta . 

Sub, Tantcirimoni. Sta mufìca d ■ ft' hu- 
nor m'par va fpropofit mu Afazzi» 
mie ctint , e$' cgnois , eh* vna mnellra-- 
nv pò far vn bel Ir ui zi . 

Alf- Cosi feberzando fi prona a che fegno* 
arriui vn forfante. E pure vene fono* 
di quelli . Mà ecco vno di quegli fpek- 
lari di Corte. Ritiriamoci. 



SC E N A SETTIMA. 

/fi Elle fortune altrui sfortunato .Po-- 
V liàndro in che V offefi , o Sttelle, 
che sì contrade mi fere ? O quanto 
v* intereiTate nella difefa di coitui • 
V' intendo Volete eh* ei viua, 8c 
io mora, mà forti nò . Sempre non 
gH cingerete il fianco d* vfbergo ada- - 
mantino » La prudenza fupera le Stel- 
la. Replicherò più fieri i fecondi 

B- * coir 
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colpi . Il centro della mia quiete al- 
tro non è , che quella piaga , eh* apri- 
rà quello ferro nel feno di Cleone . 
Fortuna mi protetto grattato • Ah , 
che V Idra opprefla moltiplica troppo 
i fuoi furori. Ma fra tanto, che dirai 
tù mio bene , eh* anche a fronte ti 
miri oggetto così abborito ? Sì , sì odo 
i rimproueri di codardo , di vile , di 
mentitore . Patienza ; lo fai tà mio 
cuore , che cosi rifioluta mi guidarti la 
mano , lo fai tu fortuna , che mi V op- 
ponenti . Mà vedi Cleone tré gran ne- 
mici fon congiurati a tuoi danni odio, 
offefa , e debito . Sai pure , eh' offen- 
detti vn Nume di bellezza, e che iolo 
con le vittime fi placano le Deitadi . 
Non fuggirai , non viuerai . 

SCENA OTTAVA! 

Tragica ./ 
Urisbefda. 

Orsù contentateli! , o Numi . Aflài 
godette nelle mie fuenture . Sua- 
niran pur quell* ombre , eh' ofeurano 
il mio decoro, eh* afeondono la mia 
Maettà. Vna Regina negletta infra 
gli obrobiij ! Scherzo della propri su* 

Reggia | Non ho cuore, chepotfì (of- 
frirlo. 
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frirlo . Vibrate pur mie porpore i yo- 
ftriiaggi, benché depreflì nella viltà 
di quelti cenci. Al tuo difpetto for- 
tuna fra pochi momenti fpero cale- 
ttar le foglie di quello Trono . Così 
al girar delle Scene vedrò cangiar fron- 
te al Dettino . Sì , sì vedrò chi fù feo- 
po dell' adorationi co' le fuppliche alla 
mano , chi difpensò fauori mendicherà 
Ja vita. Quelle Statue, che già ferui- 
ron di bafe a loro tiofei cangieran for- 
te rauuiuati da fomenti della ragione . 
Così con la moneta di mille foddisfat- 
tioni feonterò l' ingiurie prefenri . A te 
dico , con tè parlo Lindabride . Trop- 
po altamente offèndetti il Cielo 3 chi 
pecca su 1* altezza d* vn Trono faflì 
troppo vicino berfagjio a i colpi di 
Gioue. Non poteui cadere, fe non ti 
folkuaui su l 5 atfettioni d' vn Rè . Que- 
lìe, mifera, fon quelle falite, che fan 
mortali i precipizij . Doueni ben darti 
a credere , che per poco tempo viuer 
potea coronata la di'shonettà . Barbaro 
è chi lo commanda , feiocco è chi lo 
crede : ma piano mio cuore . Cosi leg- 
giera, emenda afuoi falli ? Anche de- 
pretta nelle miferie, calpestata nelle-» 
i uine foftrirai , che cottei vjua ? Nò . 
Sin , eh' hà vita 1* inimico viuono i ibf- 
petti. Troppo ardì. Vuò che muoia . 
Vendetta a vendetta « 

SCE- 
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scena nona: 

Lindabridt ftlatrAHeftitA } c»» là* 
Mafcheratlzata. 

A M or, che tien di bende mafcheratii 
gli occhi m' infegna cangiar fpo- 
glie , mentir fembiante . Felici ingan- 
ni, fe così fìnta haurò 1* ingrelTo a* miei 
contenti . Non porto viuer in libertà 
s* è prigioniero il mio cuore. Belle 
catene anche riftretta ne' voftri nodi; 
trionferò s* haurò in forte far acquili 
della mia vita. Sì sì dirammi ogn' vno 
(fuorché Amore) morirai.. Morirò?- 
nò che morir non potrò. s* haurà. vita 
il mio cuore . Fortunate per, me fiere, 
p catene, poiché, ne voitri giri trouo 
incantata quella fottuna , che mi feli* 
cita . Oronte mio bene . Vedi per. 
amarti a. che fon gionca. Abborro i. 
Scettri ,.fdegno le Corone, non curo 
le Porpore, perdo la vita . Hoggi èl'vl- 
timo -giorno di Carnevale, in cui hò 
libero V ingreflb a qual fi voglia , ben* 
che fegreta Carcere . Veitito di quelle 
fpoglie Oronte facilmente ingannerà 
icuitodi : haurà la libertà , hauràlajri- 
ta,. Io poi retfaodo fra 1* horridezze.di 
quella prigione feruirò di vittima a i fu» 

rori-dtlfti. Machc?OhDio! 

dtlm 



T E R Z O . i mi 

Atta morremen vo ? 

Dir di nò non fi puh , andiam mi» core % 
Che cosi vho1 3 così comanda Amore .. 

S C E N A- DE C IM A., j 
Aminta , Sulriolo vtftito da Satiro *. 

Am. \ /Edi mò con che poca fatica'!! 

V bufeailpaoe! 
Sub* An* m' dfpias dia fadiga mi: a mf 
dfpiaf dal temp eh' a perden . 

Habbi patienza Ma ecco Alfca i» 
Vieni pure , eh- affé V hò leruito . 

SCEN A VN DE CIM A.. 
A?fea t e lifudetti.. 

^f/f. Himè . Vh che brutta beftia .. 
V>J Gli ì'hi tirato pur per la golii 
il merlotto . D' onde hauelti Amintai 
quefto animalaccio ? 

Jim. L' altr'hieii me lo donò vn fauori- 
to del Rè dell' Iudie al partir che fece 
da quella Corte . Accoltati ^accoltati: 
nontemere. Cbenedici Alrea? 

Aif. Che curiofa beftia . Ohimè eh' ho» 
paura. 

Sub. Sì d' gratia n»'m' tucaffi là cò eh' a-tf* 
V furaflì con al bsi j . 

Alf. Senti aifè che parla come fa queìl 

poi*- 
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poltrortaccio di mio Marito . 
Sub. Pultrona iet ti : a cmincen mal - 
Am. Taci j raccordati della collatione ? 
Sub. A tas . 

Am. Horsù Alfea non perdiam tempo 
difcorriamo lui lodo del noftro intcref- 
le. Stà sii la tua vè . 

Alf. Come farebbe a dire ? 

Am. Ah non m* intendi nò ? Sai pure eh* 
io viuo fpafimato delle tue bellezze . 
Traditoraccia . 

Alf» Te lo credo, ma ci vuol patienza . 
Doueui purdarti a credere , che le co- 
fedi pregio non s' ottengono che con 
gradiflìme fatiche, e pericoli . 

Am. O quanto mi confolano quelle fpe- 
ranze • 

Alf. Speranze ? quefto nò . 

Am. Come farebbe a dire ? 

Alf» Che mai nont' hò amato, mait'a- 
merò , né ti voglio amare . 

Am. Quefta ricompenfa al mio Amore? 
alla mia fede ? 

Sub. Oht'ièben inamurà d* cuel d* beli . 

Alf. Letamiti dauanti. 

Am. Così crudele ? 

Alf. Cosìimportuno ? 

Sub. Mo Puttana > quftiè è Yna gran-» 
donna da ben • 

Am. Chi haurebbe mai creduto s eh' vn 
paradifo di bellezza daffe ricetto a fu- 
rie c«sì teucre ? è potàbile ? 
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• Sub. Sodavè^n't'laflarduultar . 

Alf. Quelle mie qualità qual fi fiano le 
conferuo folo a piacimenti del mio 
Contorte , e non d' altri . 

Sub. Mò fièmaldetc la tòblezzach'm* fà 
llar qui fenza mangier . 

Am. Veramente ne fai confema a qual- 
che cofa di buono : per vn villano, 
per vn fuccido , per vn forfante . 

Sub. Quell' è robba eh' vien a mi. Lam* 
fcaparà la patienza. 

Alf. Tale qual è il Ciclo me lo diede, 
non altro . Vanne ,o eh' io parto. 
'. Ain. Horsù Allea sò che mi vuoi bene . 

Alf. Così eh sfacciato? toccar il feno al- 
le donne . 

Sub. Taruò queft è pursc . Aln'n'èpiiì 
\ temp d ; far la bieftia . 

Alf Sin colmi, eh* è vn anima/e non gli 
piacciono quefti fpropofiti . 

Sub. Frmau } vn da vna banda , e vn da 
vn* altra. Al s'fol dir, ch'in' al ghe 
vna paia tra l' hom x e la donna eh' al 
n* ghè prigul d* nient : adeflf mò eh' al 
ghe vna bieilia tant più a pfi liar fgur . 
N'brauà,dfi al fatt voftr,e n* v* inltizi. 

Am. Leuati di mezzo. 

Sub. A Irò a vder mi eh* a fon sò mari , e 
s' n' la pròtuccar . 

Alf. Che mio marito ? a mio marito non 
fe gli vedono nè corna , ne coda . Man» 
co è così pelofaccio . ' 

Am. 
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4m. T hò detto che taci , altramente no» 

faremo cofa buona . Sai pure quel > che 

t hò promeflb . 
Sub. Atas. 

Am. Horsù poiché vedo , che fon deboli 
quelle maniere per hauere il mio in- 
teoco , vuò metter mano alle monete . 
Vedi Alfea,. so che fei pouera donna > 
e che a riparar la tua neceflìtà , è fol 
buon rimedio 1* oro . Mira in quella 
borfa vi fono cento doble . Acconfen- 
ti a miei piaceri , e te la dono . Piega- 
li pure alquanto . 

Aìf. Vorrelti pure con denari corrompe! 
la mia coihnza . 

Sub. Tuò su , tuò su 1' è fempr temp d'fax 
la donna da ben . 

Am. Auucrtivè. 

Sub. Chiappa, chiappa. 

Alf. Se non folte 1* honor di mio marito>* 

Sub. Nò , nò tratc pur al parti . 

Am. Non ti sò dir , fa quello > che ti tor» 

na a conto • 
Aif. Adeflb rifponderò ► 

Am. Pretto . 

Sub. Mi al n* m' par ch*al fippanegoci d* 

penfari mi . 
Alf. cento monete d* oro a Roftri tempi 

cartai. Vorrei, ma. 
Am. Riflblui . 

Sub. Cos* è a n> hauer cetuelt . Orni han»> 
Am* Quando la- borfa farà in faccoccia 



TERZO. iij 

ci penfarai . Guarda ve ? 
Sub. V hà rafon s fin eh* al negozi è fora 

al và acchiappa . 
Am. Che facciati! , dimmi ? 
Alf. Gli piglierei , ma » 
Am. Che ? 

Sub. V al tura , V al tura . 

Alf- Sò che voi altri huomini non vi eon- 
tentare d r vna promefla , o d' vn ba- 
cio. 

Sub. Osl'èagiuftada. 
Am. Quello irà tanto , e poi . . • 
Alf. Vedi. Che direbbe mio Mark* ? 
Am II tutto paflarà in fegreto . 
Sub. Qua fucrit s* haiò vdi vgn* cofa v 
Alf. Quando io Ha certa di quello . 
Sub. L* è aiuftadà . Tuccau la man . 
Aif. V honore di mio Marito mi trattice- 
ne-* . 

Sub. Sièmaldettl'hunor. Cos'è an'ha^ 

uer ceruell . 
Am* Nò sbrighiamola, com* hà daefl"e~ 

re... Dentro , ò fuori . 
Alf- Hoisù mi contento in quanto a me», 

folo ti raccommando mio Marito . Sai 

eh* è huomo da bene • 
Sub. N' filarti a piar rtlfaft idi. Cofam* 

polalfarmi. 
Am. Son huomo discreto . Crèaltsro? 
Alf. Non altro fon tua, andiamo. 
Sub . Andem ^hMa Vacca è noilra . 
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Sii bagniteli d*h liner valn v» urdngh 
Mipr l* hunor n' «fri Li far al fan 
Cn? i tus hanfxtn , o dai L % hunor in nan ? 
Crdim 3 cffl* è vna mi ara* za fenza fug. 

SCENA DVODECIMAt 

Saia Reggia. 

^ Chine , * • 



/^H Dio quanto feuera del con- 
v>r tinuo mi fari da all' orecchie 
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echio 

quella voce . Pria , eh* foggi caia il 
Sol faprai, eh* io fono. Gran dire! fon 
eoftretto temere fino gli oracoli d' vna 
pazza . Vè mio cuore chi ti rubba i 
contenti 3 chi t'inuo'a le gioie . Fu- 
rie deh più non mi tormentate . Cef- 
fate d* affi igeimi , openfieri. Ma mi- 
fero così fempre andrò mendicando 
la quiete? Non haurà m^ipace l'ani- 
mo mio ? Peccai, sì peccai , mà di che 
temo? Non v* è arbitrio, che mi con- 
danni , non v* è iltututo , non v' e leg- 
ge , che mi tenga foggetto . Se non 
so feiogliermi dalla tirannia di queitc 
paffioni non fon più Rè . Ah fuanite 
dal mio feno mefti penfieri . Sia reo 
de* miei commandi , chi dà ricetto 
alle cure. Trionfi folo in quella Re- 
gia il rifo, il gioco . Sij la meta pili 

de- 
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defiderabile del mio cuore il canto ,é 
r allegrezza . Que* Paradifi , eh 1 al- 
bergano il bello ( dico Lindabride ) 
non dan riconto a moftri d* Auerno. 
Non fai tii mio cuore qual fia la virtù 
del fuo volto? A fronte del Sole fua- 
nifeono le tenebre . Oue fplende il 
meriggio della bellezza non fi danno 
gli occafi. E* la bellezza vn femc—» > 
che germoglia fin nell* horridezze de* 
più iterili deferti . Vn'Oratrice, che 
pervadendo porta i contenti fino ia 
braccio a gli affanni . Che fcatena fia 
dagliabifliilRède'torm§nti. Mentre 
io parto raduna tu Lesbio ne gli appar- 
tamenti di Lindabride le più belle Da- 
me d'Algira . lui riffoluo pa(Tar le tene* 
bre di quella notte . 
Zif. Tanto eifequirò . Quelle bizzarie 
fon la vita del Cortigiano , pur eh' a 
fuo tempo fappi fingere il pianto , & il 
rifo. Vuol che fi canti ? Cantiamo. 

Correr mal pub 
C0n.fi e tremanti 

Le carriere A* Amore v» vecchio amante . 
T anciulletto Amor fi finge 
Tra le rof 9 addormentato , 
Vago y e bello fi dipinge 
Sol d' *vn vel gli occhi bendato l 
Mai creder fi deue , 
Chef otto lanette 

5* »f con din gli ardori § 
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la hfìtà 

Ter de i ed ori 9 

te t età 

2J$ tvionfb • 
Correr mal pub 
C»n pie tremante 

te camere d* Amtre va vtcehh amali* 
te* 

SCENA DECIMATERZA* 

Qrente mafcherMt* • 

ECcomi nuoua Fenice rinata fu* 1 fo- 
go d 1 Amore . Strali , che dirò ? 
Voi , che a tempo chiamai rei di naia 
morte , fe fete auttori della mia vita » 
Sì sì itami , che teflfete la benda a Cu- 
pido , voi folo , qual filo d'Arianna* 
mi slacciane da quefti laberinti . O 
Amore altro a che i tuoi incanti po- 
tean fpe2zarmi dal piè le catene ! Te 
ne ringratio . Voi Donne Ululili ,chc 
in Amore vergalte di gloria le carti , 
cedete al mio Bene , inchinate ì fuoi 
vanti . Poiché lei fola dal Trono la- 
fcialti cadere in braccio alla feruitù . 
Cangiò le porpore i diletti , le gioie 
nell* horridezze d' vna mifera carce- 
re. E tu mio cuore , eh 1 al paragone 
disi viui effetti conoici la fede di Lin- 
dabridc > foffrirai , che languifca ne* 

ceppi , 
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ceppi, che torme» ti nellle torture , 
che per tè muoia ? Nò , reo fon io del 
dettino* ed io folo voglio eflei la vit- 
tima . Io foJ deuo morire . Ogni ri- 
tardo mi fgrida con rimproueri d* in- 
gratitudine» Voi mie piante, cheper 
brama di libertade volgendoui altroui 
lafcia/re il mio bene miferabil trofeo 
d' vn Sepolcro ritorcete i paflì condu- 
cetemi a gli vfati legami . Andiamo 
alla morte . Ma oh Dio non so che.* 
di violente così m* appanna gli occhi 0 
m' opprime il cuore , eh* a forza , ce- 
co m'abbandono in braccio al fonno • « 
Sì , st vengo amata anima • . . Perdona 

fc troppo . Dorme . 
SCENA DECIMAQVARTA» 

Lesino fofragiungt . 

NEI publico Arringo hor fiora fi pu- 
blicheranno i voleri del Rè . Vado 
a Lindabride , acciò poni con fem- 
biame di gioia prepararti al ballo , e 
tutta componerfi a piaceri > ma ecco» 
la mascherata , cosi poco fà vici da* 
liioi appartamenti . Doime ? Sì dor- 
me j tuegliarla non è bene . Se retto 
quelli momenti troppo importano • 
Viiò dettarla . Ma nò. Qui per poco 
mi fermo, e a lei vicino m'affido j o 

ce- 
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come gentilmente ripofa . Quanto m* 
inuo^ia al fonno . Affé eh* apena poi- 
fo uner aperte la palpebre . 

Sonno vien ck io t' attendo 

Dormiam pur , che dormendo 
• Si fan lieni i martir , care le pene . 

Troppo è dolce dormir preffo il fuo beni , 

SCENA DECIMAQVINTA . 

Cleone > Alfe a >& if ad et ti • 

Alf. /^He manco può fare chi fedel- 

mente ferue in Corte, che vi- 
gilar a prò del Aio Prencipe ? difl» , e 
lo replico, eh' a me non phceuaqutl 
veder vfeir Lindabride da fuoi appar- 
tamenti cosi mafeherata . 

Cle. L'oflTeniaiH ? 

Alf. Sino all' vltima guardia delle pri- 
gioni . 

Ole. Accompagnata con chi? 

Alf. Andò fola. Quello è quello, cita** 
m' induce a qualche dubio . Ma ecco- 
la che dorme veiHta apunto come ti 

. difl]. 

Cle. Sofpetti non m*vcciiete. EMei i?- 
curo 5 Lesbio li dorme a canto . Cosi 
poco fi iti mano i fauoii della form- 
ila? Vna donna di condition vulgare 
vederi! a tale, che folleuata su l'afiet- 
tioni d'vn Rèftà di punto per eiTerle 

con- 
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con forte nel Regno, lafciafi cadere-» 
così miferamente lo fcettro di mano? 
s' vdì follia maggiore ? ma piano riti- 
riamoci . Ofleruerò il tutto per difin- 
ganno de* miei dubi j . 

SCENA DECIM ASESTA . 

Erisbe 9 e lifudetti . 

i ' ^ • * «PS 

AH Dio . Perde il lume quel dì , che 
giurai teltimonio a miei trionfi . 
Pur troppo tramonterà il Sole , non d' 
altro tinto, che de miei rofloi i. Om- 
bre per poco deh fermateuij fofpendete 
il volo su lecimcrie porte fìnch'hab- 
bian pace lefurie diquefto feno. Vii 
cuore oflfefo non prende nrtoro , che 
in braccio alle vendette . Sol quello 
ferro trouerà il punto della mia quie- 
te nel cuor di Lindabride . Sì , sì . 
Non v'è incontro, che poflì far ripa- 
. ro a miei furori , che poflì tardar la 
mia riflolutione . La fucilerò dal tro- 
no, laftrapparò dalle braccia a quel- 
lo sleale , la fuenerò, 1* vcciderò . . . Mà 
che veggio? Che mirate occhi miei? 
Ecco 1' empia! Dorme col Paggio a 
» canto . Così partì mafcherata . Ti 
ringratio fortuna . Ecco il tempo. 
Miei furori non m' abbandonate-». 
- Quefta è quel!' impudica , che-» 

F di- 
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difornommi le chiome del Diadema 
Reale, che precipitommi nell* onde, 
che mi fè leni ma della difgratia . 
Duolmi folo , eh' apra il varco all' ani- 
ma infame vn ferro d* vna Regina . ^ 
Che cardo? Chefò? Non più. 

Cle. Ferma, lafcia. Non foggiace all' 
oflfefc chi ha per protettore v n P.è . 

Lef. Suegliateui mia Signora ecco il Rè. 

Or. Ohimè . 

C/e. Non temete Lindabride . Ferma- 
teli i . Parti co* tuoi furori adirato fan- 
tafma . Vanne al ripofo . Non ha col- 
pa cofteì ne* miei tradimenti . lo folo 
fui 1* empio . 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Subirìo s § lifu.detti . 

Sub. QTà a vder : quefra è nà matieria 
v3 d' Ferinda . Pundì ment » 

Eri/. Non ombra , non fantafma io fono , 
nè men qual mi finii pazza figlia di co- 
loro fuppoiìa. Son Erime, fon tua— * 
Moglie > fon Regina di Mauritania. 
Dalla tua fellonia abborrita> fprezza- 
ta , tradita . Pietà di Stelle amiche 
viua raccommandommi alla difereta 
clemenza di quelle pouere genti > per» 
ch'acche vna volta douelti di prefen» 
2 a rifletter su l' enormità de 5 tuoi falli. 
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Alf. Che ftrane fortune • 
Sub. Quett'èd* vn' altra 
Iris. Eccoti empio a fronte colei , che 
mai sa d' hauerti offefo , che con ec- 
cepì di troppo amore. Che mai Tep- 
pe hauer altra vita , che quella , che 
fu animata dal defidcrio di feruir Tem- 
pre alle tue compiacenze , eh* altro 
fangue mai conferuò nelle vene, che 
prontiflìmo non ifpargefle per aflicu- 
rarti da' pericoli . 
Am, Che bel imbroglio. 
Erif. Direi sì , che innauuerteaza di qual- 
che mio mancamento t* hauefle vio- 
lentato a quella barbarie s* hor io non 
ne hauellì viua la cagione , com' hò 
auanti gli occhi . Se ciò che difli fìi 
poco incontro all' impeto delle tue-* 
sfrenatezze doueui pur almeno con__# 
riuérente riguardo attenerti d* oflfen- 
der le facrate leggi d* Amore, e d* Ime- 
neo . Ah iniquo. Ah facrilego . Ama- 
rti pure (sò, che dico il vero ) vna-» 
furia, che del continuo Tempre ti fla- 
gellò il feno co* la sferza di mille ge- 
lone . Adorarti vna fronte, eh' altro 
pregio non vanta , che faper mentire 
il pianto, e il rifo . Vna bocca, che 
d J altro non porta tinte le labbra , che 
col doler di lulìn ghiere fintioni . Vn 
crine , eh' altre annetta non ha, che 
quelle, che sì ben fan formarti le ca- 

F 2 tene 
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tene al piede. Folle credeui ferii 
nell* auge di quefte ditTolutezze vi- 
uer fempre felice ? Stolto conta-j , 
contami vn fol momento , in che hat> 
bi prouata vn'ombra fola di pact->? 
Chi il slontana dal Cielo , s* auuicina 
a gli abitò . Altra bellezza non deue 
allettar 1* occhio d* vn Grande , che 
la fola vitti! , c non così rellar appa- 
gato della fola apparente fuperficie--» 
delle cofe , da che per lo più 1* occhio 
lì fuol laicìare perfuadcre a gì' in- 
ganni . Guarda fe quello Ritratto fu 
dono delle tue mani ? Quello folo 
conferuai , acciò nella protra di tante 
orTefc continuamente mi feruitTe di 
llimolo alle vendette . Ti giuro slea- 
le hauer veduto alle volte quella—* 
imagine (benché priuadi fenfo) can- 
giar colori a i rimpi oneri delle tue 
ìceJeraggini . Dì iniquo , come po- 
terli per vna bellezza venale , da cui 
folli forzato comprare i diletti a co- 
llo d* infamia, abbandonar gli abbrac- 
ciamenti d* vna Moglie ? E ti follen- 
ta la terra? Non ti fulmina Gioue? 
Ma vè 

CU. Non p;ii . L' efpreflìone di que- 
lle raccordanze mi trafiggono 1* ani- 
ma . E* troppo feuero il fuono di que- 
lle voci . Tacete fe mi volete vino 
alle pene . E perche la confeflìorce— > 

de* 
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de' proprij falli è vno fendo , che sa 
rintuzzare anche gli ftrali di Gione. 
Ecco. . . mi vi lalcio cadere a i piedi 
carico di confufioni . Errai. V offe- 
fi . Vi volli eftinta . San :eo 5 Mà per- 
che nell horridezza de* mici falli non 
sò che barlume di difcolpa mi Ci fà 
guida al difeorfo j dirò , che violen- 
tata la mia volontà dall' arbitrio d* A- 
moie non potete in tutto condannar- 
mi auttore di quello delitto .. Si sa già 
che de' falli d' Amore ne fon piene le 
carte , si degli and~ti.,coine de* prefen- 
ti fecoli ( non dico quella per lottrar- 
mi a quella morte , che per emenda, 
fe dalle voltre mani mi iara data, più. 
che di buona voglia fon prontilUmo 
ariceuere) mà per poter viuendo con 
voi ricongionto , non vna volta, mà 
mille volte il giorno mori e alla vo- 
itra prefenza . Nonv* è pena, che più 
tormenti vn reo , che il vederli a fron- 
te le proprie colpe . Così da'voltri 
cenni pende il mio viuere a il mio mo- 
rire* 1 * • 
Eri/, Non altro leuateui • 
Cle* No Regina. Nonpoflo, fe non mi 
lgrauate dal pefo di quelli errori, col 
domito catrigo » 
Eri/. Grand' Oratore è il pentimento 
per impetrare il perdono ! Farebb'efi 
pietofalaltclTa barbarie > fe lì vede. (Te 

F 3 a pie- 
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a piedi vn Rè pentito . Leuateui. Si j , 
voftro caligo I* amarmi in auuenire. 

Cle. O care voci . Non meritate fortu- 
ne . V amerò , v' adorerò . 

Erif. Sei in porto mio cuore ♦ Più non fi 
parli d' orfefe. 

Sub. O a i hò la bella fonn - 

Cle. Amata mia Conforte. 

Erif. O reltituita mia vita . 

Cle. O rinata anima mia . Ecco di nuotio 
vi riconofeo .Vi ftringo, v* abbraccio» 

Erif, Sì caro > al difpetto di rea forte . 

SCENA VLTIMA. 

Sopragionge Voliandro con la Spada in 
; mano > e va coatro il Rè ► 

Tol. QEi morto. 

Cle. O Ah traditore. Contro il Re? Ar- 
renatelo ► 
Lef. A riueder-ci • 

Cle, A tempo mi ripararti , o Lrndabride. 
Or. Son Oronte • 
Cle. Come? 

Or. Eccomi. Sifmafchera. Quello io fo- 

430 , eh* oggi due volte da' tradimenti 
t hò falmta la vita . 

eie. chi ti leuò le catene? Chi ti die quel- 
le fpoglie ? 

Or. lindabridc. 

el$. Lindabf ide ? Dou» è ? 

. • ì ' . Or. ■ t 
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Or. E 1 prigione. 
Cle. D'ordine di chi? 
Or. D* Amore . 

Cle. O per amore , o per fortuna . Vuo 
vederla . Conducetela . Smaichera- 
te il prigione . Queiti è Poliandro/ 
Traditore . 

Tol. Ah fortuna. 

Or. Tu sì fei reo . 

f.ris. Strane metamorfofì . 

iol. Il dettino mi conduce a tuoi piedi," 

0 Sire . 

Cle. Taci feoftati . Che miferia è il vi- 
uere sii l'altezza d' vn Soglio ! è quel 
berfaglio,in cui fa proua la maluagità 
fìnd'vn viliflìmo plebeo. Sono trop- 
po ofleruati dall' occhio dell' inuidia 

1 colorì delle porpore . 

Eri/. Eccoti 3 o Sire auuerrati gli oracoli 
della pazza . Tradirti chi t' amaua, ami 
chi ti tradirà . 

Cle. Opportuna giongerti, o cara, o ama- 
ta Embe ♦ Eccomi fepolto ne tradi- 
menti, eccomi t i condato da'traditori» 

Vien condotta Lmdabride . 
Lin. Che tradito: i ? Lo s,à il tuo cuore, 
che incapace a foltener più il veleno 
de tuoi pénlìeri fu forzato a ver/aria 

con quelle voci . Muoia Ltndabride • 

Si eh ? Mi vuoi morta ? Fa c reilo , che 
vuoi, aggiongi pure a* trofei della-^ 

tua barbarie, anche le ipoglie di quef- 
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tannifera. Chi non perdonò alla mo- 
glie può ben anche vfar le folite ma- 
niere di crudeltà con yiV infelice-*. 
t. Spergiuro, mentitore. • < 

CU. Belle inuentioni , per nasconderli 
tuoi inganni , per faluarti la vita . Nò 
che mai Teppe quella lingua articolar 
accento in orfefa di Lindabndc . Vè fe 
lei menzogniera , ecco viua Erisbe— > , 
eccola , per clemenza del Cielo d* 
nuouo ricongionta a quella mia de* 
ftra* 

Jhif. Dunque fe per clemenza del Cielo- 
di nuouo vi Itringo , v' abbraccio ado- 
rato mio {po(o x fe queiH amplefli vi fo- 
no cari , fc nV amate donate a coilei 
la libertà. 

Un. Che vedo ? Che afcolto ,o Dei ? non 
più: taci mia lingua, fermati fra que- 
lle marauiglie . 

Poi* Sire deh alcoitatemi . 

C/e. Dì. 

Voi. Ecco a* vollri piedi quel traditore y 
che due volte tentò leuarui la vita , 
mà( vollra forte) fempre incontrai la 
difefa d* Oronte. Così amai Linda- 
bride, che il mio cuore non potè fof- 
frirui riuale . Non voglio la vita_>, 
eh' è già morto quel reo, che fol viue 
alle pene. 

Qie. Che traditore ! Oronte ti deuo la 
vita-» • . \-^>iij&$W&- ■ • \ 

'& : or. I 
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Or. Mio Signore, non meritano queft«-> 
gratie c 1 iteli' opre , che fon figlie del 
debito . 

Un. Il mio cuore inuaghito delle bel- 
lezze d' Oronte palpitando nell* im- 
patienze m* indufle velrita di quelle 
Ipoglie a liberarlo dalle catene. Chi 
si che cofa fi j Amore , fe io errai ec- 
comi alle pene . 

Cle, Sbrigateui . Che il mio cuore frà 
quelle confufioni non sà più che ri- 
foluere . 

Zr/j". Amato mio Spofo,già che coloro 
non fon rei, che di colpe d' A moie, 
donate la vita a cottili , e per pena de* 
fuoi errori sù gli occhi congiongete 
in nodo maritale Oronte,, e Lindabri- 
de, onde ogn* vn goda, ogn* vn gioif- 
chi de noJtri reiHtuiti Amori . 

Cle, Da voftri detti , o amata Conforte, 

pende ogni mio volere. 
?ol. Non hò maniera, chebàfti , o mia 
Regina , a renderui le douute gratie , 
che col filentio . Difpenfatemi fra tan- 
to dalla vofira prefenza , dalla Reg- 
gia, e dal Regno, acciò fin cheviuo 
pofs' io pianger gli erfori della mia 
fortuna . 

Li», Mia Regina. Mio Rè. Ecco a vo- 
lili cenni Itendo la mano ad Oronte, 
per Tempre applaudere a volb i conte n- 
ci con ecceflì di pura gioia • 

Or. 
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Or* Sire. Quella delira eh' altronde mai 
hebbe il moto , che da voitri voleri , 
così comandata } mal può contenerti 
fra titardi , tanto più quanto a lei fanfì 
Compagne le glorie de voitri RAVVI- 
VATI IMENEI. 



IL FINE. 
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Del Sig. Gio. Battifta Benedelli . 

V y i Teatri d* Europa in BRINA d* oro 
Difiillata cader Talia rimire , 1 
Se de le Prof e tue rr? apri <vn t efoto 3 
Che inuola il vanto a l* Orator di Sciro 



E fe t* odo cantar Metro f onoro 

Ratte al tuo dir le Intelligenze ammira 

Che per vdir lo Stile tuo canoro 

Vuole in Scena mutaci anche /' Empirò j 

Cost *n varia armonia fpiegdndo il canto > 
Scruti si bene il RODOPEO fuggetto , 
Che l 9 Ifmario Garzoni i cede il vanto i 

Che fe quello in cantando a l % empia Aletto 
Euridice rapì > con nuouo incanto 
Ttgli a me di tuo dir V Alma del petto . 
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